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IL P. F. DOMENICO SERIO 

Leti, nella Sag. Teol. dell 1 Ordine de 1 Pred. 
A CHI LEGGE. 

Tl Trionfo della Fede, che ti si presenta in que-‘ 
sto piccolo Librettino, divisato snlle appostoliche 
fatiche del S. Vescovo di Catania, e singoiar Pa- 
drone della Nobilissima Patria della Saracena , 
LIONE, è altresì un glorioso trionfo, che ha egli 
riportato del cuore del AI. R. Signor D. Pietr’ An- 
tonio Aloisio , Sacerdote dei più ragguardevoli 
dell' Archipresbiterale, ed ia insigne Galleggiata 
del medesimo luogo, Titolare del Santo; impero- 
chè dopo di aver usat’ ogni sforzo per accreditar 
le sue glorie , rapito in ultimo , a un’estasi di 
divozione, compose per sfogo d’ amore verso del 
Santo , tale quale gli usci dal cuore, la presente 
Operetta , senza averla mai più voluta riforma- 
re. per non impor legge colla sua arte , ( nella 
quale non è a niun 1 altro secondo), all ardente 
divozione , che aveagli suggerita la fantasia. Ed 
io , che se non del pari ne divampo d’ amore 
:ome Figlio, benché indegno, di quella Chiesa , 

' Cliente di questo Santo Pastore, non ho Ira- 
curato di farla comparire alla luce , tosto che 
I M. R. P. Maestro Frat’Alberto Aloisio degnis- 
imo Fratello del l'Autore, oggi Provinciale delle 
ue Provincie di Calabria, assunto dal Priorato 
i S. Domenico di Soriano, me n’ ha dato gli or- 
ini , avvegnaché , non a seconda del voler del 
ledesiaio, quale, siccome spinto dalla divozione 


aveala composta , cosi rattenuto dalla propria ) 
umiltà volea privarla di questa luce. Ritroverai 
in essa quanto fà d’ uopo per appagarti il genio; 
imperocché non mancan lei quelle condizioni , 
che a comporre un 1 Opera comica fan di mestie- 
ri, come si è V essere indrizzata al suo vero fine, 
qual’ è la riforma de costumi , come può osser- 
varsi in quelle de’ Greci , quali ben esser posson 
di norma a ogn’ altra ; onde è , che senza trava- 
glio , escono dal suo intreccio in campo i costu- 
mi de Principi, 1 q zelo de 1 Prelati, la prudenza 
de’ Governanti , i vizj de’ Sudditi , P astuzie de 
Malfattori , l’ orribiltà del vizio , la sfrenatezza 
della passione , e ’1 decoro delle Virtù ; con ca- 
gionar negli astanti quanto f£ d’ uopo d’ orrore 
per gli uni , e di amore per gli altri. Nè manca 
alla sua aziqne , alla senteuza , al costume , la 
gagliardezza, la proprietà, il naturale; sopra tutto 
però v’ incontrerai quegli spiriti, che sapran sen- 
za più violentarti alla divozione del Santo, Ma se 
mai avvenga d’ intopparti in cosa , qual non 
ragguagli la tua aspettativa , è d’ nopo strigner 
le spaile , e adorare col dito in bocca quella di- 
vozione , che ri è stata V Autrice. Ricordandoti 
clig non è ella composta per Svegliare i Let- 
terati al mestier dell’ erudizioni , ma per de- 
stare più tosto i Divoti all’ amore del Santo. Si 
riceva dunqne quale si è ;, e non altrirnente, 
che pe ’l medesimo fine , per cui V ha il suo 
Autore composta , ed io te la mando alla 
ce , lq cola! guisa , ricevila , p vivi felice. 


IL SACERDOTE D. LEONE MARIA 
FERRARI. 


A CUI LEGGE. 

La pia ed affettuosa divozione di coloro, che 
dvono sotto la tutela dell’Eccelso Taumaturgo S. 
Leone Vescovo di Catania, e sin c olar Protettore 
della noLil patria di Saracena non ha lasciato da 
più anni obligarli ad usar continue premure onde 
veder di bel nuovo alla luce 1’ operetta , in cui si 
osserva compendiata la vita di un si gran Santo. 
Quindi non pochi, specialmente di quei, che sopra 
di loro stessi hanno sperimentalo il suo valevolis- 
ùmo Patrocinio, mossi da singoiar spirito di gra- 
.itudine verso di lui, si diressero da degni Sacer- 
loti, nonché da ottimi Professori , e con calde 
>reghiére chiesero* la ristampa della sospirata pia 
peretta. Ne passarono poscia anche a me paiola 
opo qualche tempo, e mi obligarono condiseen- 
ere alle loro divote brame. Io mi denagai sul- 
f prime volendo lasciarne ad altri di me più 
truiti la cura, ma vedendo in fine il vivo ed 
telante desiderio di costoro , mosso da tenero 
Fetto verso di un Santo, di cui ne porto il uo- 
e, ed al quale professo eterna obbligazione per 
finiti benefizii a mio vantagio mercè la sua po- 
ite intercessione da Dio ottenuti , mi determi- 
i ristamparla per la terza volta, e sotto Io stesso 
dIo a quei divoti farne un dono — Osserverete 
questa brevemente registrate dal pio compi la- 
e D. Pietro Antonio Aloisio le gloriose gesta 
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del nostro Eroe : quanto di portentoso oprò Egli 
in vita ; e come premiò Iddio dopo la sua mor- 
te anche quagiù in terra i suoi meriti. 

Volendo però fare cosa più grata al Santo, ed 
accendere vieppiù nel cuore de’ fedeli la sua di- 
vozione ho creduto farmi un preggio dare alla 
luce dopo della vita due orazioni Panegiriche , 
delle quali una fù composta dal degnissimo Re- 
verendo Abbate Curato D. Francesco Saverio 
de Filippo , e F altra da me. In questa seconda 
scorgerete uno spirito di tenero affetto piutto- 
sto verso del mio Protettore , che mi mosse a 
comporla , anzicchè sublimità di pensieri , ed 
eleganza di stile. Seguiranno poi tre preghiere 
da servire ne’ due solenni Novenarii , che eoe 
particolar divozione si celebrano nella stessa su; 
chiesa , ed anche per coloro , che desiderane 
invocare il suo Patrocinio. 

In ultimo troverete il Trionfo della Fede, elv 
vi si presenta divisato sulle apostoliche fatichi 
del nostro santo Vescovo , in cui ravviserei 
quanto fà d’uopo per appagare il genio, non man 
candovi le necessarie condizioni , che si ri chic 
dono a comporre un 1 opera comica , diretta a ri 
formare i costumi nell’ atto che diverte 1’ animi 

Gradite intanto amato lettore la premurati 
me usata in promuovere la divozione del nost 
Taumaturgo Protettore colla ristampa di ques 
pia operetta ; e voi nel leggerla piacciavi ni 
dimenticarvi di me nel porgere al Santo fecv 
rose le vostre preci. Vivete felice. 

Un Pater ed Ave per l' autore della ristai^ 



IN LÀUDEM OPERIS CUI TITULUS 

L’ IDOLATRIA ABBATTUTA 


AB ABDM. REVERENDO 


D. PIETRO ANT. ALOISIO. 


PRAESBYTER. SAECULARI CONCINNATI. 


EPIGRAMMA. 


En 


n decus immortale operi s virtutc paralitr . 
Et fama extolle nomen ad astra tuwn. 
Quatti bene scripsisti morcs , et gesta Leon/s , 
Quae magis exultata Praesulis alma Fides. 
Laude tuo merita libro sonai undique Pindus s 
Qua venit ex merito fina canenda venìt. 
Altamen innumeris addat quid plausbus ? Unum , 
De te Musa canit plurima cuncta nequit. 
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ALL’ AUTORE DELL’ OPERA 

. <. . " i - i n 

SONETTO. 


T 

X u scrivendo t’ etterni Antonio , e torni 
Col scriver tuo a nostra età cadente 
il secol d’ oro , e le marcite , e spente 
Prose d’ Ermete , or tu risorgi , e adorni. 

L* avaro tempo in luminosi giorni 
Scorrerà le tue glorie all’ Oriente ; 

E Bronte là nella fucina ardente 
Fabbrica eternità , lavori esorni. 

Così mentre ten vai dietro a vestiggj 
Del Sagrato Lion a nuove Genti 
Svela , ch’ai nome suo cadon gli stiggi. 

Cli indi n’ andran da Battro a File i venti 
Svelando di Lion gli alti prodiggi 
Onorando il Scrittor d’ almi portenti. 


L istesso Sacerdote D. Domenico Nodarini. 


/ ■ ■■ 

Oculus fui Coeco , ei pes C laudo. 


Pater eram pauperum. 


Job. XXIX. v. i5. iG. 


Evangelizzare pauperibus misti me. 


Sanare contrtios corde. 


t Lucae C. 4- ▼. 18 . 


Breve ragguaglio della Vita di S. Leone 


Er imprimere l’ amore della Virtù , m r che non 
siavi mezzo più volevole, ecl efficace dell’ esempio 
de Virtuosi. I precetti t i Consigli , le persuasioni , 
le prediche vagirono si alle volte , ad illuminare l’ In- 
telletto , ma a muovere la Volontà, par che riesqono 
di maggior peso le opere , che le parole. Queste di- 
mostrano il bene amabile , quelle lo rendono imitabile. 
Godono le Virtù questo privilegio , che praticate da 
uno pongono freno a’ mali costumi degli altri c ne 
svegliano stimoli assai vigorosi in chiunque sente rac- 
contarne 1 ’ esercizio , e la . pratica. E’ così smorzato il 
fuoco della carità ne’ tempi d’oggi che il fiato del- 
le sole parole non arriva a riacenderla , par che biso* 
gna , che si procurino fiaccole accese d’ Anime inna- 
morate , ed ardenti , acciocché coll’ ardore di quelle 
si riaccenda la fiamma negli altri. E perchè la Santi- 
tà , che ancora non è consumata con la gloria è so- 
spetta, scopi endosi ben spesso per lupi quei, che por- 
tano la pelle di Agnello ; fa d’uopo porre innanzi 
1’ esempli di quei Santi, la cui Santità , perchè approva- 
ta dalla Chiesa non ammette sospetto alcuno , anche 
per ombra. Ma pure in ciò , o quante industrie r o 
quante stratagemma vi si richieggono? Conotto dall» 
varietà de favolosi Libri 1 uinan palato non assaggia 
più con diletto l’ acque così pure della fonte della virtù, 
anzi gli rassembrano cosi insipide , e nauseose , che 
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le rifiuta. Con quant’ avidità si ricevono le storie 
profane , con tanto tedio si sentono i Sagri rac- 
conti, e che privansi sino dal sonno per finir di 
leggere un’intreccio favoloso, c buggiardo, perchè 
corioso: e non ha tempo poi di dare una semplice oc- 
chiata alla Legenda di un Santo. Ed a tal fine si so- 
no inventate le tragedie , e sceniche rappresentanze , 
nelle quali vertendosi con l’ intreccio di molte curio- 
sità abenchè finte, le beile, cd eroiche operazioni 
de’ virtuosi si promuovono cosi adorne per essere "ri- 
cevute , quando semplici , ed ignude sarebono da tut- 
ti posposte , e rifiutate. 

Ecco dunque posto in chiaro ciò che mi ha spinto 
a mandare alla luce questa mia picciola operetta. iVu- 
driva da più tempo un desiderio assai vivo di far mag- 
giormente palesare al Mondo la Vita del Gloùoso Ve- 
scovo S. Lione, di cui non abastanza sono ventilate 
le gesta , palesate le opere , scoverte le virtù , e bra- 
mando che si ricevesse con genio una tale notizia , 
ho cercato abbellirla coll’ apparato di qualche finto 
intreccio , permesso per altro nei teatri anche sopra le 
opere Sagre ; sicuro che svanendo poi le finzioni resta- 
no nel modo puri e chiari i raggi della sua singolare 
bontà , sodisfacendo così , ed all’ eccessiva divozio- 
ne , che professo al Santo , ed al desiderio, che tengo 
di dare motivo a qualcheduno di approfittarsi. Ho sti- 
mato però prima d’ ogn’ altra cosa dare una fedele ed 
.esatta notizia delia vita del Santp, e per sodisfare al- 
la divozione di quei fervorosi Cristiani, che non han- 
-no bisogno d’ incentivi per andare appresso della bon- 
tà , e per non dare motivo a qualche semplice di 
.pigliar nell’ Opera qualch’ abbaglio , e per propalare 
unito assieme quel > che di questo Santo và disperso 
ne' libri di varj Autori. L’ Istoria intera della sua Vi- 
, tu. scritta da un suo coetaneo si perde di maniera , 
che , non se n’ hà potuto più avere una sincera noti- 
zia , come fondatamente avvertisce il Bollando onde 
ho cercato di raccogliere le sue gesta da quel che- n« 
diwao.il Maztirologgio Romano, e Greco / il Brevi** 




rio Gallicano , che ne’ tempi antichi s’ usava nella Chie- 
sa di Catania , Tomaso Fazello de rebus Syculis dee. 
i. I. 3 . s. i. Rocco Pirro nella notizia eh’ egli dà del- 
la Chiesa di Catania ; Francesco Blandizio Gesuita nel- 
l orazione , che scrisse ad Eriberto Rosuvcdo tra sia ta- 
ta dal Greco, non sò se da lui , o d’altri; Majolo i. 
a. coll. 3 . fol. 182. Filippo Derrario nella sua iTopo- 
grafia fol. 9S. il Bollando , il Catalago de Santi Ita- 
liani fatto a Antonio Arcudio , ed altri. 

Nacque egli (Lione) nella Città di Ravenna da Pa- 
renti quanto nobili , altrettanto divoti , ed ahhenche 
non si sappiano distintamente le circostanze della sua 
nascita, e fanciullezza , si può piamente credere , che 
la sua venuta al mondo fosse stata ripiena di profe- 
zie , portenti , e miracoli atteso come si nota nel le 
lezioni della sua vita ; i Parenti vertendolo caulinare 
appena , lo guardavano con cent’ occhi , acciocché nou 
si fosse da loro allontanato. Si sà solo , che prevenen- 
do egli l’età di Bambino con una scelta di sante , ed 
assennate operazioni, chiunque s’incontrava a guardar- 
lo , restava attonito a riflesso della sua composizioni , 
e modestia , ed avrebbe giurato , o che la santità 1’ a- 
vessc egli portata fin dal ventre di sua Madre, o pu- 
re che l’avesse ricevuta allorché vide la luce del 
mondo, tanto erano registrate le sue azioni, e mode- 
rate tutte le sue procedure. A Puerulo bonis operi bus 
degebat interUus ; Parenies aulem ejus summopere cu ni 
custodiebaia , ne ad exteras transiret nationes , è la 
Chiesa che lo nota nelle sue lezioni. Chi I’ avesse visto 
oeiretà di Bambino, o privarsi del latte, o farsi tro- 
vare dalla culla disteso nel pavimento , o fissar i suoi 
sguardi nell’ Imagini sacre * o ruminar pensoso la ve- 
rità della nostra fede , per fare iscorno col suo modo 
di vivere agli uomini più attempati , per imitare le 
contemplazioni , ed asprezze delfi più fervorosi anaco- 
reti , avi t ebbe tornato a ripefere: Quis putas puer 
iste erit , atteso parea manifestamente assistito dalla 
mano di quel S'gnoit: , che solo può tare simili so- 
prabiti. 



\ 
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Mandato alla scuola , ed imparati i primi rudimenti 
delle lettere , è della Grammatica con una incredibile 
■velocità, pose tutto il suo studio a capire, e mandare 
a memoria le cose, che si propongono nella Sacra 
Scrittura , e con tanta diligenza , e maturità , che fra 
poco tempo se la mandò tutta a mente : Cum jam 
cmnem Sacrarti Scripturam didicisset , riferisce di lui 
il Minologio Greco , e fecondandosi il suo intelletto 
con sì sante, e belle cognizioni non fu gran cosa , che 
la sua volontà s’infiammasse di maniera , che parea 
tino di quei Spiriti Beati , che fanno in Cielo la lor 
dimora , tutto eh’ egli col corpo si trattenesse nel Mon- 
do. Approfondoss’ in guisa collo studio , nell’ esercizio 
delle virtù , che Dio aprendo le mani , 1’ arricchì di 
tutti quei doni , co’ quali è solito decorare alcuni suoi 
Amici più sviscerati. Qui sì che doverei lagnarmi del- 
la trascurata antichità, che non mandò a Posteri di- 
stintamente le sue estasi, i suoi miracoli, le sue ra- 
re prerogative ; basta non di meno dire , che furono 
tante , e così portentose le prerogative della sua vita , 
che il "Vescovo di Ravenna lo consagrò Sacerdote : 
Tantumq ; in virtulum studio prqfecit , ut mir acuta 
ederet propter quod consecratur Sacerdos Ecclesiae 
I Mavennatis : dice Antonio Arcudio. 

Posta già questa Iute sul candeliere di Ravenna , 
non è facile lo spiegare quanto cominciasse a risplen- 
dere ; Quell’ Autore , che fiorendo a suo tempo regi- 
•strò qualche cosa della sua vita , dice , che tutti gli 
negozii di gran premura , tutti gl’ affari di gran con- 
seguenza , tutte le cose appartenemmo , o alla Chiesa , 
o alla Fede, erano a lui commesse, em’imagino, che 
egli più di tutti attendesse all 1 amministrazione de’ Sa- 
cramenti , egli più di tutti istruisse i Catecumeni 
alla fede , egti più di tutti procurasse di conciliare 
1’ Ereteci con la Chiesa , egli più di tutti dispenzassc 
a’ fedeli il pane della Divina parola. Si può dire , che 
jl Vescovo avesse posto nelle mani di Lione la cura 
della Chiesa di Ravenna , giacche 1’ Autore soprnmen- 
toyàto dice : P areno ae rerurn Qnv.i.im Eccl : sì astica- 
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rum curam sìbi commissam strenue administravit. Di- 
venuto tutto di tutti , applicava totto se stesso per 
1 * altrui spirituale sollievo , ed incontrando malagevo- 
lezze ed intoppi , non solo non s’ arrestava jk riflessi 
di mille difficoltà, ma divenendo tanto più coraggioso, 
quanto più ardue erano le sue imprese, portava al de- 
siato fine tutte le sue nobilissime operazioni. 

Il suo spirito però generoso mal soffrendo di star 
tutto applicato agl’infadi , e distrazioni della vita atti- 
va , anelante di scegliersi quella ottima parte , propria 
solo dell’ anime grandi , lo fe ritirare in un Moniste- 
ro eretto ò nella Città di Revenna , ovver ne’ suoi con- 
torni , dove secondo vogliono alcuni , e specialmente 
Rocco Pirro , vestì l’ abito di S. Benedetto , e comin- 
ciò a praticare 1* asprezze di quel sacro i nstituto , ove 
ammaestrato da quella regola più che celeste , diven- 
ne in brieve tempo norma perfetta , ed esemplare di 
tutti quei , per altro Santi Religiosi , che riccrrevano 
à lui come ad uno specchio per rifoimare qualsisia 
picciolo neo , o macchia , che ritrovavasi nella loro 
vita. Era egli il primo , quando trattavasi di mettere 
le mani a cose viti , quando dovea praticarsi qualsisia 
rigidezza ; ed era poi l’ultimo quando trattavasi o di 
riposo , o di consolazione , o d’ onore. Ma vedendo , 
che non perciò potea sgravarsi' degl’ affari della Città 
di Revenna , che per ogni picciola occasione lo richia- 
mava a suoi soliti impieghi , cosi ispirato da Dio, che 
dolce e soavemente l’ indrizzava a quell’ opera per cui 
era fin dall’ eternità stato eletto ; sentendo dire , che 
nella Città di Reggio vi era un Vescovo assai Santo 
chiamato Cirillo , di notte se ne fuggì da Ravenna 
senza che se n’ accorgessero o i suoi nobilissimi pa- 
renti , o i Cittadini , o il Vescovo , che 1’ avea ordi- 
nato Sacerdotr , o l’ istessi Religiosi , che lo guardava- 
no come un Angelo. • 

Giunto felicemente in Reggio , andò subito a dedi- 
carsi per discepolo di Cirillo, pregandolo ad istruirlo 
nelle virtù ; E tuttoechè avesse già tocche della per- 
fezione 1’ ultime mete , giudicava nan aver posto an- 



cora il piede nelle falde del monte della Santità , e pa- 
rendo alle sue umilissime pupille , che Novizio , anco- 
ra avea bisogno dell’ altrui gaggie ammonizioni , ed 
ammaestramenti, con calde lagrime supplicò il Vesco- 
vo a pigliarsi della sua anima una cura assai minuta, 
ed esatta. Non si può credere con quant’ allegrezza , 
ed affetto lo ricevesse Cirillo , ammonito forse dal Cie- 
lo delle sue singolarissime qualità , ed avanzossi in un 
tratto 1’ amore , quando cominciandolo a praticare tro- 
vò d’ esser venuto in sua casa non un uomo sogget- 
to alle passioni e mancanze , mà un Serafino celeste 
libero fino da quei piccioli difetti , che sono proprii 
della nostra fralezza , ed adorno di quei lumi , e fiam- 
me , che si devano a’ Cittadini di quella Patria , che 
vantasi d’ essere tutta fuoco , e chiarezza. 

Ma ne meno li riuscì in Reggio di vivere solamen- 
te a se stesso , come era il suo disiderio, perchè ap- 
plicato da Cirillo , che v’ aggiunse ancora i suoi co- 
'mandàmenti , a dispensare alle sue pecorelle il pabolo 
delle sue parole , ed esempi! , si vide di nuovo desti- 
nato a menare una vita attiva , con tanto vantaggio 
de’ Cittadini di Reggio , che subbito si sparse per la 
Città, e per tutti i contorni, e paesi lontani, la 
fama delle sue eroiche virtù , talmente che , si sti- 
mava felice chiunque potea arrivare a sentire una 
volta le sue parole , e molto più chi potea aver fortu- 
na di baciarli le mani. Qui ancora il Signore l’ illu- 
strò con una gran moltitudine di miracoli , e non si 
ponno ridire i ciechi da lui' illuminati , 1’ infermi 
guariti , i demonj discacciati , si può dire , che potens 
in opere, et sermone fosse divenuto in Reggio runico 
asilo de’ poveri , e bisognosi, l’ultimo refugio de’ mi- 
seri , e sconsolati , ed il riparo di chiunque trova vasi 
in qualsivoglia necessità. 

Frattanto nella Città di Catania ( una delle princi- 
pali della Sicilia ) morì il S. Vescovo Sabino , era l’a- 
vca governata con indicibile edificazione , per lo spazio 
di molti anni ; ed il Popolo non sapendo chi destinar- 
li per successore, che avesse degnamente ripigliato le 
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pavti di Sabino , per implorare P ajuto Divino , tanto 
necessario in simil elezioni , istituì il digiuno di tre 
giorni, ne’ quali si mandarono preghiere all’Altissimo, 
alfine di rivelare sopra di chi doveano fissarsi i lo- 
ro occhi. Si sparsero perciò molte lagrime da’ Cristia- 
ni , si ferono molte penitenze fino a tanto che il Si- 
gnore degnossi mettere nella mente d’ ogn’ uno , non 
esservi all* ora migliore di Lione nel mondo , per go- 
vernar quella Chiesa. Qui si fù il vedere 1’ allegrezza 
di quel Popolo , che brillava per una simile ispirazio- 
ne j qui si tu osservare la tristezza di Lione , quando 
li giunse all’ orecchio una sì fatta nuova. Furono va- 
rii, e forti i contrasti, perchè i principali della Cit- 
tà di Catania' conferitisi in Reggio , dopo avere espo- 
sto le loro suppliche , lo minacciavano di portarlo 
à pura forza , là dove lo chiamava il Signore ; e Lio- 
ne dall’altra parte, stimando per la sua rara umiltà 
la carica superiore alle sue forze , minacciava di fug- 
gire , là dove non s’ avesse avuto di lui più novella 
alcuna ; nè si sarebbe così facilmente finita la briga , 
se non fosse accorso alla lite il Santo Vescovo Cirillo, 
che servendosi dell* autorità , che Lione stesso P avea 
data sopra la sua persona , li comandò per ubbidienza, 
che accettasse per isposa quella Chiesa destinatali dal- 
1’ Altissimo fin dall’ Eternità. Parve dunque a Lione 
non essere più virtù il contrastare , e piegando le spal- 
le, diè umilmente il suo consenzo in quella cosa f 
eh’ apprendeva di tanto suo pericolo e peso ; E già con 
molto onore fù consagrato Vescovo di Catania , essen- 
do il secondo, di questo nome, fra i dodici Vesco- 
vi, che pria di lui aveano governata ‘quella Chiesa 
doppo che ricevè col Battesimo la S. Fede. 

Non si può abbastanza spiegare il trionfo, e Palle- 
grezza dimostrata da tutto il Popolo, nel ricevere un 
così Santo Pastore , e in veggendolo , pigliarono tutti 
speranza di doversi col suo governo avanzare nella 
perfezione Cristiana ; nè restò delusa la loro aspetta- 
tiva , atteso Lione pigliato appena possesso di quel- 
la gran dignità, s’applicò con tanta cura alla guida 
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delle sue pecorelle, che mocurò cou ogni sforto pos- 
sibile di ridurre tutte alla cognizione della -verità, « 
ponerle nella vera strada della salute. 

Primieramente applicossi alla conversione degl’ Infe- 
deli , de’ quali in quella Città n’ era un gran numero. 
Trovavasi in mezzo d’essa un gran Tempio dedicato 
agl’ Idoli , di grandezza , artefizio , ed architettura sin- 
golare , che teneva nella cima due statue maraviglio- 
se , e per la scoltura , e per la grandezza , e per la 
bellezza , collocate per opra magica in un luogo , da 
dove riusciva difficile poterle precipitare. Vi si erano 
provati molti Vescovi suoi predecessori per poter ester- 
minare un luogo di tanto scandolo , ma cominciando 
appena a sfabbricare , crasi in un tratto turbata 1’ a- 
ria , e venuta così fiera tempesta con fulmini , tuo- 
ni, grandini, pioggie , e tremuoti , che arrestati nel 
meglio , e sbigottiti aveano tralasciato il Tempio co- 
me era prima ; ed il Popolo per si fatti prodigj vive- 
va così atterrito , che in parlarsi solo ai tornar di 
nuovo a procurare la destruzzionc di quel Tempio y 
si ribellava in maniera, che si passava pericolo di far- 
si una gran sedizione. Trionfavano perciò gl' Infedeli, 
avendo luogo d’ andare in quel Tempio a fare i loro 
superstiziosi sacrifizii ; nè si può credere quanto n’ an- 
dassero gonfii, osservando che quel luogo era quasi 
divenuto terribile assieme , e poco meno che eterno. A 
questo Tempio diede gli occhi Lione pigliato appena 
possesso del Vescovado , e niente arrestandosi per i 
pericoli, disturbi, timori, bisbigli, e sedizioni , che 
se li diceano potessero insorgere , confidando forte- 
mente al Signore , la di cui gloria rimirava come isco- 
po di tutte le sue operazioni , si conferì magnanimo 
avanti del tempio superstizioso , ed applicandosi , pro- 
strato di faccia in terra, diè principio ad una fervo- 
rosa orazione , e subito videsi ( ò maraviglia ) quella 
gran mole , e sontuosa machina dividere in quattro 
parti, e tutte quattro precipitare nel suolo , anzi quel- 
le due statue si risolvettero in così minutissimi pez- 
zi , che non vi restò d’ esse , nè meno vestiggio. Chi 
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può spiegare 1* allegrezza de’ Cristiani ,• che videro con 
quest’ atto stabilita la nostra Fedé ? Chi là mozione 
degl’ istessl Gentili , che aprendo gl’occhi a vista d’ una 
siffatta rovina , stimata da loro impossibile , per la 
cura che tcneano gli falsi Dei di quel loro esacrando 
Tempio, rifiutando gl’ errori, abbracciarono di buo- 
na voglia quella fede, ch’era causa di così fatti pro- 
digi , talmente che parve la rovina di quel Tempio , 
che fusse stata in quella famosa Città , ed in molte al- 
tre circonvicine , nelle quali se ne sparse in un tratto 
la nuova la rovina ancora degl’ Idoli , e dell’ Idolatrie. 

Nè fù minore l’applicazione di Lione nel espurgare 
la sua Diocesi degli sterpi, e spine dell’ eresie. Fiori- 
va all’ ora questa zizania nel mondo tutto , ed in Ca- 
tania specialmente , avea buttate così alte le sue radi- 
ci , che gl’ Eretici trionfavano in maniera , che s’ era- 
no resi poco meno che insuperabili. Contro questi sca- 
gliossi a tutt’ impegno il Santo Pastore, e servendosi 
ìli quella singolare erudizione , che avea appresso fin 
da primi suoi anni , ed applicando ancora quello spi- 
rito , che nutriva nell’ acceso suo cuore , ora manda-, 
va pubbliche orazioni , e d'giuni per il loro ravvedi- 
mento , ora radunava famosi congressi , e sosteneva 
molte dispute, per dimostrare la sciocchezza de’ loro 
errori , ora faceva pompa d’ una moltitudine di mira- 
coli , ora esercitava il suo incomparabile zelo. Quante 
insidie, dovette superare? Quante persecuzioni ch’eb- 
be da soffrire ? Quante volte bisognò, che il Cielo lo 
difendesse dalle loro trame ? In ogni passo , in ogni 
luogo , in ogni congresso truovava insidie , scopriva 
inganni , ed agguati. Ma egli costante nella comincia- 
ta carriera si portò innanzi , di maniera che trionfan- 
do degl’ Eretici tutti della sua Diocesi, gli ridusse al- 
la Cattolica Fede , confessando tutti , che non si potea 
resistere alla forza o del suo spirito , o delle sue ra- 
gioni : Tantas adversus Haereticos dimicationes susce- 
pit , ut omnes superarci , attesta di lui Antonio Arcudio. 

Immaginatevi Voi adesso la cura , eh’ egli tenesse 
dei Cattolici, Si prese così a petto le necessità de- 
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gl’ Orfani, Vedove, e Bisognosi, cbe conseguì senta 
contrasto alcuno il glorioso titolo di Padre de’ poveri, 
mentre applicando a loro sollievo tutte le sue indu- 
strie cercava consolare tutti, provedere tutti, riparare 
alle necessità di tutti, e quando mancavano le sue for- 
ze , o le sue entrate , che tutte indispenzabiimente ap- 
plicava per quest’ effetto , menando egli una vita assai 
povera ed aspra , avea tanta fede al Signore , che in- 
viando i poveri a lui P impegnava a far tutte quelle 
grazie , eh’ erano loro necessarie con le sue fervorose 
orazioni , replicando spesso : Sint , Domine , oculi tui 
aperti , et aures tuae intenlae ad preces eorum, qui ad 
te vemunt. Nè si può credere quanti per questo mezzo 
restassero abbondantemente soccorsi , e proveduti. 

Per accrescere poi la divozione de’ fedeli , fabbrico 
in Catania due famosissime Chiese, l’una dedicata alia 
gran Madre di Dio , e 1’ altra alta gloriosa Vergine e 
Martire S. Lucia ; e provedendole di grosse rendite , 
cercò di promuovere a tutto potere il culto della Ver- 
gine , de’ Santi , e delle loro Immagini cotanto in quei 
tempi dagl’ Eretici Iconoclasti impugnato. Fondò ancora 
non molto lontano da Catania un celebre Monistero , a 
fine di dare un asilo assai sicuro a coloro, che o senza 
macchiare la candidezza de loro costumi , bramavano 
conservare intatta la stola della battesimale innocenza , 
o macchiatala , già bramavano lavar le laidezze con la 
penitenza. Ma chi può ridire i Santi , che in esso fio- 
rirono ? Quivi il buon Vescovo ritiravasi sempre , c 
quando 1’ era permesso o potea rubbarsi all’ applica- 
zioni della sua Diocesi , e dando libere le redini al suo 
fervoroso spirito , menava una vita, che la possono solo 
descrivere o i Cittadini del Cielo , cbe accorsero molte 
volte a vagheggiare un così grazioso spettacolo , o qnei 
Religiosi , eh’ ebbero la sorte d’ imbattersi a ravvisare 
qualcheduna delle sue celesti operazioni. In somma col 
suo esempio , colle sue prole , colle sue orazioni, pro- 
curò , che le sue pecorelle menassero una vita total- 
mente Celeste. 

Vi era in quéi tempi nella Città di Catania un Mago 


così rinomato , eh" in nulla ccdca a quel Simone , che 
srisse a tempi del Principe degl’ Apostoli , e siccome sti- 
masi una delle maggiori glorie di S Pietro l’avere ab- 
battuto Simone, così solleva sino alle Stelle il nostro 
Lione la vittoria d’ un Mago così potente. Era egli di 
nazione Giudeo , chiamato Eliodoro , il quale avendo 
abbandonata la Fede , e giurato fedeltà ad un Principe 
de’ Demonj , ottenne un Diavolo assistente chiamato Ga- 
sparo. Non è mio intento raccontare minutamente tutte 
le sue empietà , basta dire , che non solo egli pigliava 
tutte le forine possibili , comparendo ora in forma d’uc- 
cello, ora a somiglianza d’animale, ora a guisa di fe- 
rocissimo Cavallo , ma facea ancora trasformare gl’ al- 
tri in varie , e diverse figure , avendo quasi in sua di- 
sposizione i portenti , e le maraviglie. Costuma vansi in 
Catania i giuochi Circensi , ne’ quali guadagnava la 
palma chi era più veloce nel correre col suo Cavallo; 
Si compromise il Mago di dare a Griso ( che diccsi 
d’ alcuni Autori essere stato Cugino del Santo) un Ca- 
vallo bianco di velocissimo covso , come in fatti fece , 
col quale Criso fè pruove così maravigliose , che Lucio 
Prefetto di quella Città stimò gran sua fortuna di poter 
mandare un Cavallo di simil fatta all’ Imperadore in 
Costantinopoli , ma il Cavallo disparve , e Criso diven- 
ne muto ; onde stimandosi Lucio burlato fè Carcerare 
Criso, e l’avcrebbe aspramente gastigato se il nostro S. 
Prelato non scopriva I incanto, restituendo a Criso la 
favella, e con quest’ancora la libertà. 

Lunga cosa sarebbe il raccontare lo che successe trà 
il Prefetto , il Mago , c l’ Imperadore , il quale mandò 
piu volte a catturare Eliodoro fin nella Città di Cata- 
nia : E destinò a quest'impresa un famoso Corsaro chia- 
mato Eraclio ; e più volte pure portato egti in quella 
capitale , per forza d’ incanti da Costantinopoli se ne 
ritornò in Catania , facendo mille prestigi , ora con far 
smorzare tutto il fuoco nella Città di Constantinopoli, 
facendolo solo tramandare ignominiosamente da Ha mo- 
glie d’ Eraclio, ora con trasferire tutta la sua compa- 
gnia in un attimo dalli bagni di Catania in Costanti- 
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nopoli, siccome si può cedere negl’ Autori sopracitati, 
che raccontano distesamente tutte le sue maggie. Volea 
dunque farlo morire 1’ istesso Lucio, ma S. Lione lo 
pregò , che lo tolcrasse per qualche tempo per -vedere, 
se si sarebbe convertito con le sue caritative industrie, 
c ridurlo a penitenza. Che non fé il Santo per farlo 
ravvedere da’ suoi errori, che non disse per farli de- 
testare una vita si empia ; ma osservando alla line, che 
Eliodoro per parte d’ emendarsi , maggiormente s’im- 
pei versava , si risolse gastigarlo colle sue inani giac- 
che le sue colpe appartencano alla sua giurisdizione. 
Una volta dunque celebrando egli, Eliodoro fè trasfor- 
mare in varie maniere quei , cìie assistevano a quel Sa- 
crifizio , con strabbocchevol cachinno de’ circostanti : 
Finite le sacre funzioni andò a trovarlo in persona , e 
ligandolo con la sua stessa Stola lo portò come un A- 
gnelto nella puhlica Piazza , ove facendo fare un gran 
fosso , con farvi ancora accendere un fuoco orribile , 
che da non pochi fù stimato disceso dal Cielo, Santo 
buttò quel Mago nella fornace, scendendo ancor egli 
dentro le -fiamme , e mantenendolo, non si parti mai 
da quelle , fino che ridotto Io vide in minutissime ce- 
neri , dopo di che il Santo s’ alzò dal fuoco , ed osser- 
vossi con gran spettacolo , che non solo la Stola , o il 
Santo non s’ era punto brugiato , ma il fuoco non avea 
toccato nè meno un pelo delle sue vesti. 

Si può ogn’ uno immaginare il contento del Popolo, 
gl’ applausi , le voci che s’alzarono al Cielo , ringra- 
ziandosi da tutti il Signore , per aver dato una forza 
così maravigliosa al suo servo ; e lo stesso Imperadore 
avendo saputo la morte d’ Eliodoro , ed il modo prò - 
digioso usato da Lione, mandò a pregare il Santo si 
contentasse portarsi sino a Costantinopoli, come egli 
fece , benché con gran ripugnanza , essendo sempre stato 
nemico d’ ogn’ aura di onore mondano. In quest’ occa- 
sione però fù grande l’onore, che ricevè dalla Città 
tutta di Costantinopoli , quale uscendoli in buona parte 
all’ incontro , non si saziava di rimirare colui di cui 
ne erano precorse le nuove , e le maraviglie, ho stesso 
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Impecadore li baciò con umiltà le mani , si raccomandò 
umilmente alle sue orazioni, e lo supplicò , tenesse pre- 
stente la sua Casa in tutti i suoi sacrifìzii. Egli però 
^vedendosi riverito dal Popolo, adorato da Nobili, ri- 
mirato da tutti come un’ Angelo , dopo aver fatto ivi 
una gran moltitudine di miracoli , quali non si portano 
distintamente per essersi perduta la vita , che ivi di lui 
si scrisse , come dice il Bollando , ottenuta con gran- 
dissima istanza la licenza dall’ Impe rado re, se ne’ ritor- 
nò nella Città di Catania 

Quando egli vide accommodate le cose della sua Dio- 
cesi , essendosi già convertiti gl’ Infedeli , ridotti gf’Ere- 
tici , stabiliti i Cattolici, e morto quel Mago che l’in- 
quietava , se n’ andò in Romelta Città lungi da Messina 
dodici miglia per darsi ivi ad una asprissima peniten- 
za, ed essendosi ricoverato in un luogo situato sotto le 
mura della nomata Città, in qualità di Romita, vi di- 
morò , per qualche tempo ; ma perchè fù scoverto da 
fanciulli , questi li si resero troppo importuni con ti- 
rarli delle pietre , ed usandoli mille altre insolenze , 
onde f ù astretto ritirarsi in un folto bosco distante dalla 
medesima Città tre miglia ; quivi ritrovò un antro molto 
angusto profondato in un sasso , che oggi per esser 
stato abituro d’ un tanto Santo , scaturisce miracolosa- 
mente un acqua limbida , e fresca, antidoto, per così 
dire d’ ogui malore di nostra cadente umanità. 

Al presente però vi sta fondato un ritiro di Preti 
con uua famosissima Chiesa dedicata al Santo , il Capo 
de ! quali gode il titolo di Priore coli’ autorità di cele- 
brare con la Mitra , concessali da Clemente VII. nel- 
1’ anno i 534 - come • con fede autentica nc bo avuto la 
copia della Bolla dalla medesima. Città , e benché per 
qualche tempo si fosse disciolto tal Colleggio , puro 
nell’anno «719. quasi per Divina ispirazione fu ripi- 
gliato dall’ odierno Priore , e compagni eoo qualche 
prodigio del Santo , facendo ritrovare le scritture ( già 
disperse ) della fondazione ; appunto nel giorno della 
sua vigilia alti 19. di Febraio , per dimostrare conciò 
il Santo esser suo volere , che si ripigliasse di nuovo 


quel santo ritiro. Ivi giunto si pose a menare un aspris- 
sima vita esercitandosi negl’ atti della pazienza racco- 

S bendo delle legna a’ poveri legnaioli , quali in segno 
i gradimento li somministravano di giorno in giorno, 
un tozzo di pane appena bastante a sostentare una ro-* 
mitica vita. 

I miracoli poi sono innumerabili , che il Santo Ve- 
scovo hà operato in quella Città di Roraetta per mezzo 
di quell’acqua, che si è avanzata tanto la Fcdedell’ani- 
mc Cristiane , alle quali è pervenuta la notizia de’ por- 
tenti operati , che dalle più remote parti corrono a 
prenderla per gnarire le loro infermità. 

Indi è , che nel giorno della sua festa ( che si sol- 
lenizza il primo di Maggio ) tutto che vi concorressero 
a migliaia le persone a bere di detta acqua , ed altre 
riempendosene i lor vasi portandosela per divozione nelle 
loro Case , con tutto ciò . mai si diminuisce , il che 
non potrebbe accadere senza miracolo. 

Elhcacissima poi è quell’ acqua per guarire ogni sorte 
d‘ infermità , come alia giornata s’ osserva , c perche 
lunga cosa sarebbe numerare tutte le grazie c miraco- 
li , che si è degnato operare il Santo per mezzo di detta 
acqua, mi restringo a raccontarne pochi, ed i più moderni. 

Nell’ anno 1706. nel primo di Maggio Maddalena 
Rizzo di quella Città , essendo stata reputata incurabile 
per la rottura dell’osso del braccio destro ( come lo 
testificano i Dottori D. Antonio Isaia , e ’l Fisico Fran- 
cesco Bisurci ) pure , fidando molto alla divozione del 
Santo se ne andò alla fonte, ed avendolo immerso in 
quella , lo trasse fuòri , come se mai fosse stato rotto. 
E nell’ anno seguente Sicilia Balsamo della medesima 
Città, fu risanata d’ un altra simile rottura , con aver 
f..tlo ricorso al Santo. 

E grazioso poi il racconto d’ un gran prodiggio sor- 
tito nella medesima fonte , col quale ha voluto dimo- 
strare il Santo , con che zelo la custodisca , e la di- 
fenda ; Il caso sortì così , che essendo respinta una 
Vacca dal Padrone a bere in quella fonte , vi pose il 
piede , e ne lo trasse fuori , come se 1’ avesse po ta 
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nell’ acqua bollente , senza ugna. E molto più si con- 
ferma il zelo del Santo Terso la medesima con questo ; 
che volendone bere un Fuoruscito (il di cui nome per 

{ [iusti motivi si tace ) e nell' accostarsi colla bocca al- 
’ acqua la vide con sua confusione , e terrore in un 
istante mancare , a tal segno , che non ne potè bere nè 
meno un sorso. Il simile si è osservato altre volte co’ 
scomunicati , che volendone bere , si è all’ intutto di, 
spersa ; benedetta poi dal Sacerdote in un subito si è 
ripiena la fonte , con istupore de’ circostanti. 

E nell’anno 17 j 5 . nel mese d’ Agosto accadde; che 
Riverendi Sacerdoti D. Paolino A'dizone , e D. Giovan- 
ni Isaia si portarono con tutti i loro parenti per divo- 
zione nella Chiesa del Santo , e andarono parimente in 
quel luogo della fonte , e la ritrovarono affatto secca , 
e arida ; Onde fu tanto il dispiacere di tutti , che due 
divote Donne , non poterono far di meno di non 
piangere , attribuendo ai loro falli la mancanza di tal 
acqua , che per ciò con ardentissime suppliche , e fer- 
vorosi sospiri ne pregarono il Santo , il quale si com- 
piacque , in quel medesimo istante di far seatorire co- 
piose acque , a segno tale , che non solo ne bevc- 
jreno a lor piacere, ma ne portarono anche nella Città. 

Nè inferiore si osserva il zelo del Santo verso d’una 
Quercia , comunemente , chiamata la quercia di S. Ino- 
pe* Questa miracolosamente si mantiene in piede , per 
esser il tronco tutto consumato , e solamente vi è ri- 
masta la corteccia , la quale data io polyere per divo- 
zione agl’ ammalati, molti di gravose infermità nc gua- 
riscono : Alcuni legnajuoli sono andati per recidere i 

suoi rami, e si è osservato, o rompersi gfistrumen- 
ti , o comparir quantità d’animali velenosi, clic l’ han- 
no astretti a fuggire. 

Nè minore s’osserva il prodigio accaduto nell’anno 
J1706. ai 19. di Febrajo , giorno in cui si sollcnniz- 
za la sua Festa. In tempo , che la Chiesa era abban- 
donata da Preti , otto Sacerdoti della Città di Rometta 
prillarono per divozione a cantar la messa in detta Chie- 
da ; a tal effetto s’ improntarono yn rotolo di cera, c n 


sìstente in sedici candele , dal Sacerdote D. Giacomo 
Magazù con patto di restituire quel che avansava, e pa- 
gar il consumo ; Andarono in detta Chiesa, e celebrati 
ch’ebbero tutti la messa ; cantata l’ultima, e termi- 
nata ogn’ altra funzione, tolsero il restante delle can- 
dele, anche in numero di 16. e ritornati in Città per 
restituir dette candele , e pagar il consumato s’osservò, 
esser dell’ istesso peso di prima ; onde a tal miracolo 
concorsero molte persone , le quali per divozione ne 
vollero un pezzetto , tenendolo cadauno appresso di 
sè r E l’Arcivescovo di Messina, Ordinario di quel luo- 
go, ne volle anch’egli per divozione, tenendola come 
una insigne reliquia. 

Le grazie poi , che Iddio si è compiaciuto concede- 
re a’ divoti eli detta Città per mezzo del S. Vescovo 
Lione , sono innuinerabili. Imperocché la Signora Don- 
n’ Angela Isaia moglie di 1 ). Ignazio, jnereè la sua 
gran fede , e divozione al Santo , ottenne la salute di 
suo Consorte , quale per cinque anni continui spasima- 
va in un letto. Onde in rendimento di grazie ogn’an- 
no ha stabilito per elemosina al Santo, la decima, che 
raccoglie dell’ ogiio del suo oliveto. 

Ed il Dottor in Teologia D. Antonio Isaia per voto 
latto al Santo, in pochi giorni guari d’un ernia inte- 
stinale; ed un Religioso Cappucino in una simile infer- 
mità, ricorrendo al Santo, fu tra poche ore sano, e 
libero, in quale infermità par che il Santo si sia mag- 
giormente impegnato, mentre non vi sono persone nella 
Sicilia che patendone , ricorrendo al Santo non restino 
in un istante guarite. 

Paolo Russo nell’anno *720. osservando nel tempo 
di far la seta , che il suo verme andava male, e quasi 
tutto infetto se ne moriva , fè voto al Santo, promet- 
tendogli il sovrappiù che avrebbe fatto di guadagno 
della seta sopra le due libre , tornò a casa ed osservò ’ 
migliorato il verme ; e fatta la seta , ritrovò libre otto 
di più , e le portò al Sunto , con sommo rendimento 
di grazie. 

Catarina Bisazza, essendole venuto un tumore nelle 
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fauci , era già -vicina al morire, quando beve un sorso 
d’ acqua della fonte di S. L'ione , in un subito restò 
sana. Ed Antonio Lamberto disperato da Medici per 
una gravissima infermità fece ricorso la Madre , con 
le sue Sorelle al Santo, e miracolosamente si vide da 
quella sano , e libero , come se mai fosse stato amma- 
lato. D. Antonio di Murtilliti , della Terra di Bauso , 

S ià stava per esalare la sua Anima al Creatore, quan- 
o suo Padre fè voto al Santo di un famoso palliotto, 
che subito restò guarito ; onde immediatamente li fè 
fare il palliotto per la ricevuta grazia , quale attual- 
mente si conserva nella sua Chiesa. Francesco Adarolo 
ridotto già all’ estremo di sua vita, con la bocca aperta 
da dove entravano , e uscivano le mosche , le braccia 
in croce, ed il Corpo quasi senza respiro , stava per 
dare gl’ ultimi fiati; quando i suoi» parenti fecero ri- 
corso al Santo nella Chiesa del Priorato di Rometta , 
posero un poco d’ acqua della fonte del Santo nella boc- 
ca , subito cominciò a respirare , e riebbe la salute , 
onde prima de’ otto giorni andò con suoi a render 
le grazie al Santo , di si segnalato favore. 

Sono innumerabiU le grazie, che alla giornata suole 
egli ricevere , che vi vorrebbe un tomo a parte per 
raccontarle , vi descrivo solamente , un prodigio stu- 
pendo , che alla giornata s’osserva. Sta nella sua Chie- 
sa una Campanella di peso di rotola 5o. in circa ; in 
questa più e più volte sono andati i forusciti , e la- 
dri per rubbarla , e non è stato mai possibile tirarla 
fuori del suo luogo , conservandola immune il Santo 
da ogni attentato , come al contrario si è osservato in 
molte altre Chiese convicine. 

Questo, e quanto ho potuto sapere della vita, e pro- 
digi del Santo , che fè nella Città di Rometta , dalla 
quale poi passando al Monistero da lui fondato , ivi 
accumulando vieppiù le penitenze , si ridusse al fine di 
sua vita , quando già carico di meriti, sorpreso da una 
gran febre , si chiamò i Sacerdoti , e buona parte del 
popolo, licenziossi da loro raccomandandogli caldamen- 
te , che mantenessero quella Vita , che aveano già co- 
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«linciata senza permettere , che avessero più luogo in 
quella Città o Eretici , o Infedeli, Pigliò con gran te-r 
nerezza gl’ ultimi Sacramenti, e sano di mente con 
tutt’ i sensi suavemente rese 1’ anima al suo Signore 
fi 20. di Febrajo dell’anno 789. 

Sono innumerabili i mii'acoli, ch’egli fece nella sua 
morte , e Pirro riferisce . che il suo sepolcro , prima 
che la Sicilia fosse occupata da’ Saraceni , scatoriva un 
certo oglio miracoloso , che applicato a qualsisia sorte 
d’infermità, conferiva ad ogu’ uno la salute, onde in 
un certo pantico , che i Greci si servivano nel sollen- 
nizzar la sua festa , si dicea Oleum Divinum velut ex 
fonte manans , scaturiente assidue sacra urna sapien- 
tis Pastorìs summi , ctc. Nel Breviario Gallicano si rac- 
conta in particolare un miracolo , che una certa Don- 
na della Città di Siracusa patendo un flusso assai co- 
pioso di sangue, dopo aver consumato le sue sostanzi 
in Medici c medicine , ridott’ all’ estremo , si fé por- 
tare al sepolcro del Sunto , dove appena arrivata guari 
di maniera , che se ue ritornò in Casa in tutto sana , 
facendo il viaggio coi proprj piedi , quando prima vi 
era stata d’altri condotta. Tralascio di raccontare tuC 
tc l’ altre cose particolari , e mi contento di dire, clic 
in vita , ed in morte ha fatto tanti miracoli, ebe si ha 
acquistato appo tutti senza contrasto alcuno , il nome 
glorioso di Taumaturgo. 

Il suo glorioso Corpo giace nella Venerabile Chiesa 
de’ PP. Carmelitani in Roma , detta S. Martino de’ 
Monti , dentro 1 ’ Altare Maggiore ; ed in una pietra la- 
terale a detto Sepolcro s’ attesta esser ivi il Corpo di 
S. Lione Vescovo, trasportato dal Cimitero di Priscil- 
la per ordine del Pepa Sergio Secondo, Patino 84.7, e 
nella Sagrestia di detta Chiesa in una tabella , ove 
ptaniio notate le Foste particolari , clic si celebrano in 
essa per ragione delle reliquie insigni , clic ivi si han- 
no , si trova scritto; tfte 20. Februarii fit oflìcium du- 
plex , al inissa cum gloria , et C redo Sancii Leonis 
Episcopi Calatine, siccome riferisce il Diario Romano, 
eu il paropio nel libro decimo de’ suoi annali, Nella 


Terra però della Saracena sita fra i confini di Cala- 
bria Citra, si cominciò ad avere in divozione detto 
Santo sin dall’anno 1224 , come appare in un nota- 
mento antico , che si cornerva in detta Terra , e si 
scorge da una Bolla fatta da un Vescovo di Bisignano, 
che consacrò la Chiesa dedicata a S. Lione , soggiun- 
gendo queste parole : Qiiae prius fuit sub vocabulo 
Sanctac Catìuirinae. Nell’ anno poi i63o. per elezione 
universale publica fù acclamato S. Lione per Padrone 
di detta 1 erra della Saracena , e confirmato da Inno- 
cenzo X. nel primo anno del suo Pontificato. Nell’an- 
no i633. Fra Michele della Saracena , e Fra Carlo da 
Casalnuovo Cappuccini donarono con Fede autentica il 
terz’ osso del Pollice di S. Lione , e vi è il permesso 
della Corte Vescovile di Cassano di potersi esporre, e 
venerare. Siccome in fatti si venera in detta Chiesa 
dentro un Reliquiario d’argento con tutto l’ossequio, 
e culto possibile; essendo ormai divenuto quel famoso 
Tempio sì magnifico , e ricco , non solamente d’ ad- 
dobbi , e supellettili sacre ; ma ancora l’adornano mol- 
te altre insigni reliquie , talmente che , rasserabra una 
celebre , e sontuosa Basilica , ove da numeroso Clero 
si recitano giornalmente i Divini offirj , e si promuo- 
vono a tutto potere le glorie di questo Santo, ed egli 
dall altra parte ha fatta celebre non solamente l’istes- 
sa Chiesa , e Terra , con una moltitudine di miracoli, 
conforme attestano i Cittadini di detto luogo ; ma 1 
Paesi circonvicini altresì , ebe in ógni loro necessità 
ricorrono alla protezione di questo Santo, da cui ri- 
cevon quelle grazie , che sono da loro desiderate. 

V » " 
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JtESPONSORIO. 

Che si canta da dinoti nella Terra della Saracena , in- 
nanzi r Imagine del Santo , approdato dall’ Ordina- 
rio del luogo. 

0 Stupenda miracula , 

Dextera Leoni* erogai , 

Curai dolores , ulcera , 

Morbos , et energumeno s r 
Sancii Leoni s nomine 
Fiunt adversa prospera , 

Caedunt mors , et pericola , 

Fremunt averni Spiritus. 

Fruuntur beneficiis, 

Saracena ; cum C albana 
Ravennate* , et Rometae 
Qnae Thaumaturgum recolutit , 

Sancii Lepnis nomine 
Fiunt, etc. 

Gloria Patri , etc , 

Sancii Leoni* nomine 
Fiunt , etc. 

f. Ora prò nobis S. Leo. , 

-a'. Ut digni ejiciamur promissionibus Chrisli. 

OREMUS K 

Fa quacsumuf Onynipoten s Deus , ut Beati Leoni > 
Cpnfessoris tui , atque Pontificis veneranda Comme- 
morai io , et devotionem nobis augeat et saluterà. Pel 
C brinimi Dominimi nostrum * Amen. 
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In lode di S. Lionè.XIII. Vescovo di Catania. Abi- 
tatore di un Antro fuori le mura della Città di Ro- 
metta , ore scaturisce acqua prodigiosissima. 

SONETTO. 

Non Tanto io già , che il mio natal vetusto 
Traggo da Roma , ond’ io nomata sono 
Nè vanto già che nel mio seno augusto 
Diedi a più Regi antichi , altero il Trono 

Taccio che liberando Arcadio Augusto 

Zangha m’ offri le sue tre Torri , in dono ; 

E di quanto Rugier di gloria onusto 
Mi diè con altri Rè nulla ragiono. 

Sol consiste il mio vanto , il mio splendore , 

Che nelle selve mie Romita sede 
Si fè Leon de’ Taumaturghi il fiore. 

Per cui giuro , prostrata al Sacro piede 
Come Tu grotta sua santo il mio Cuore , 

E come l’ acque sue viva la Fede. 


D. Domenico Adrizicnt 4r ci prete 
tìdla Città di Ho metta , in no- 
me della indetta Città. 
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Haec Historia trium lectionum excerpta est ex Gre- 
cis monumenti* , breviario Gallicano , Coeterisque ma- 
nuscriptis , Eoclcsiae Cathanensis tabuli» , aliisque au- 
ctoribus fide dignis. 

In a. Notturno Lecito 4. 

Leo ingenuis Christianisque parentibus Ravcnnae or- 
tus ; cum a pueritia DeO se dcvovisset, coclcstiuin Spi- 
rituum institutum imitatus ; contempiationi vacabat. Et 
cum sacrarum literarum scientia apprime essct imbu- 
tus , ad etnulanda meliora cha minata , quo^cumque 
poterat inl'ammabat. Audita vero Cyrilli Rhcginae An- 
tistilis Sanctitate , ad cum migravit , a quo sacerdotio 
initiatus •, Verbo , et esemplo Populis mirifice prot'uit, 
Ej us fama late per Siciliani sparsa , cum Gathanenses 
defuncto Abino, de successore deliberarent , div'mitus 
inspirati, Leonem invitum, et reluctantem , Cattedrae 
praefecerunt , in quo munere, iuter alia^pietiitis opera 
pauperum Lniprimis , viduarum , pupillorum curam ge- 
ìens , boni pastoris oibcium , suinma cum laude coin- 
plevit. 

Lecito 5 . 

Erat tunc Cathanae Heliodorus magus Christianae 
pietati nefariis praestigiis illudere solitus, quem cuoi 
Lucius Siciliae Prefectus vinctum ad Constantinum Im- 
peratorem Costantinopolim misisset , illic capite damna- 
tus inter manus Lictorum evanuit , et Catnanae cora- 
paruit , a sancto Episcopo saepe frustra monitus est , 
ut resipisceret. Cum forte ilio sacra Mysteria faciente , 
ludicris populum dementaret , Vir Dei Zelo percitus , 
sacrificio peracto , ut erat sacris indutus , ad prestigia- 
torem contendit , et injecto collo ejusdem oratorio, stu- 
pentibus cunctis , obmutescentem , in medium urbis 
Forum pertrahit , et paratam lignorum struem Coeli- 
tus accensam , una secum corripit , non prius , e rogo 
ardenti pedem e terentem uammagum in Cineres redegis- 
set. Ipse , et Corpore , et Yestibus a tlaminis illaesus. 



Lectio 6. 


Subiate ih bunc modum praestigiatore , Sanctus Vir 
ad purgandam a reliqua superstitione Urbem conver- 
9us ; Idoluin quod Dccii diccbatur* sola oratinne co» 
trivit ; in eodemque inclitie martyri Luciae templum 
posuit. Mox et Cereris dclubrum magnifìce constru- 
ctum , impetrato Caelitus terremotu comminutis omni- 
bus simulacris , funditUS evertit 3 ibique quadraginta 
Martirum haedem extruxit, et Sacrosanctum Vexiìlum 
erexit. Nec minori odio in Haercticos ardens , eos ver- 
bo , scriptoque compescuit. Tandem cura nullutn boni 
Pastoris offieiuin praetermisisset , adChristum anhelans 
in febrem incidit , et convocatis sacerdotibus . denun- 
tiata sua migratione , eos ad innocentiain cobortatus , 
in f er Iacbriinas eorum , Creatori Spiritimi reddidit , 
multis , maximisque in vita , et in morte miraculis 
Clarus, Ubique Thaumaturgus appellaci meruit. 

Osino. 

Deus qui Beatum Leonem Pontifìcem.. miraculorum 
gloria decorasti ; concede propitius, ut eumrlcin advor- 
sus hostes mentis, et corporis ìnirablicm sentiamus. 
Per Christum ete. 

Besponsnrio , che si canta. 

O Stupenda Miracula ( vedi la pag. 28 della Vita ) 
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Divo . Leoni . Taumaturgo . 

FrAESULI . CaTANAE . POTENTISSIMO • 
Praelecto . Praedilecto . 

Vitae . Integro . 

Nullm . Vel . Parv.e . Labecul* . 
Suspicione . Adsperso . 

Christian* . Militi* , 

Athlet* . Duci . Imperatori . Strenuissimo 
Verae . Fidei . 

Propugnatori . Propagatori . Optimo . Maximo 
PaUPERIBUS . EVANGEL1Z7ARE . 

Sanare . Contritos . Misso . 

Idolorum . Delubra . 
Scpe&bientem . Tartari . Certicem 
Deorum . Simulacra . 
Confringbnti . Calcanti , Conterenti . 
Inter . Episcopos . Plusquam . Episcopo . 

CoNFESSORUM . ANTESIGNANO . 

Ab . Incunabulis . 

CoElESTIBUS . DoNIS . VlRTUTIBUS . CUNCTIS . 
Divinitus . Decorato j 
Sanctitatis . Esemplo . 

Omni . Miraculorum . Genere Conspicuo . 
Saracen* . 

Tutel* . Decori . Atque . presidio . 
Gaudio . Coron* . 

Patrono , Advocato . Dulci . Fideli . 
Felici . Atque . Augusto . 

Omnium . Piissimo . Patri . 

Omnium . Ad . Omnia . Presentissimo. 
Profugio . 

In . 

Obsequii . Gratiqub . Animi . 
Memoriam . Sempiternam . 

Leo . Maria . Ferrari . 

Quod . 
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MàXUM . SuAM . FlDEM . SuAMQUE CLIENSXLAM . 

Faciens . 

Suo . Se . Nomine . Iactai. Insigne . 
Seipsum . Suos . Ejusque . Laudes . 

P*o . Suo . Ingerii . Modulo . 

Humili . Stvlo . 

Pieque . Vero . 

Italo . Idiografo . Sermone . ConteITa*. 
Devoto . Corde . 

SuPPLIClQUE . AffeCTU . 

Veneraeundus . 

D. D. D. 
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PANEGIRICO IN LODE DEL SANTO 
Composto dal Sacerdote D. Leone Ferrari. 

Gloria , et honore coronavi t eum. 

L’Esodo al XXVIII. 

t 

Non coronabitur nisi qui legitime certaverit. 

L’ Apostolo delle Nazioni S. Paolo 
nel a. della a. lettera a Timoteo. 

I. 

T ’ 

JLJ acuto e penetrante ingegno dell’ intelligenze crea- 
te , abitatrici di questo globbo Terraqueo , non ha sa- 
puto nel giro de’ secoli sepolti insegna più gloriosa rin- 
venire , onde nello spazioso Teatro dell’ Universo pre- 
miar la virtù de’ personaggi più illustri , e contradi- 
stinguer tra popoli la Maestà de’ Monarchi , quanto 
quella delle Corone. In effetti Roma gentile, vana e 
superstiziosa più d’ ogn’ altra ne’ suoi onori , inventò 
un tempo non una ; ma più specie di Corone da con- 
sacrare a’ suoi folli Numi, e da inghirlandarne i suoi 
Eroi; ond’ è, che tra Dei costumava di coronar diver- 
samente Giove di fiori, Saturno di fichi, Bacco di pam- 
pini , Vertunno di fieno, Pan di pino, di pioppo Er- 
cole , Minerva di Olive , di Spiche Cerere , di Torri 
Cibele (i). Tià gli Uomini poi ne formò altre di lauro 
per i letterati, altre di Tasso per i bevitori, altre di 
papavero , per i sonnacchiosi ; e per i Guerrieri final- 
mente , o Trionfali dì Alloro colle bacche, o Civiche 
di quercia colle Ghianne , ed Ovali di Mirto, o murali 
di oro , o Navali , od Obsidionali , o Castrensi (a). 
Taccia però Roma le sue corone. Dimentichi pur l’ain.- 

(1) Vedi Nieuport de diis pag. i83. f. a33. 

( 2 ) Vedi Vincenzo del Vero stipo s. Philal . si Corti. 
Rom. Val. dei. cap, VII • pag. i35. 
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birrone dell’ uomo i suoi diademi ; poiché non hanno 
questi analogia veruna con quello , che oggi lassù nel- 
1’ Empireo il crin circonda di quell' Eroe , che fu qua 
giù in terra 1* unico asilo dei bisognosi, la sola speme 
dei miseri , il vero rifugio dei poveri sconsolati : di 

S uello Eroe , che fù 1’ arbitro della natura , il fanale 
ella fede , il prodigo dispensator dei prodigj : di quel- 
l’ Eroe che fù dagli elementi ubbidito, temuto dai mor- 
bi , e dalla morte , ed ossequiato infin dall’ inferno : 
di quell’ Eroe , già m’ intendete Signori , che la sorte 
abbiamo vantare per nostro principal Padrone , e Pro- 
tettore , del S. Vescovo di Catania , di quella Stella di 
prima grandezza , del non mai abbastanza encomiato 
Taumaturgo S. Lione. Non sono i fiori , od il Pino , 
non le Torri , o le palme , nemmeno gli allori , ed il 
mirto, che or la fronte gloriosamente gli fregiano; 
non l’oro intrecciato col Saidonio, collo Smeraldo , o 
col Diaspro , non il Topazio gucrnito col Crisolito , 
coll’. Ametiste , e col Berillo , o pur col Seffiro , o col 
Carbonchio, o colle Margherite, ed i Giacinti; non 
sono in somma le cose fragili , c caduche della terra, 
clr’il nostro Santo lassù pomposamente coronano ; ma 
è irn serto immarcescibile di glor ia intrecciatogli dalla 
mano di quel Dio , che con un cenno dell’ alto suo 
Volere dai sen del nulla estrasse l’ Universo, dette alle 
sfere il moto, al Sole, a Venere, a Saturno, ad Ura- 
no , ed alle Stelle tutte del firmamento il lume , di 
quel Dio eh’ ofnò di forze , quasi forze gli Enti , diè 
1’ ordine , il corso, e le leggi alla natura; di quel Dio, 
che giusta la definizione degl’ Inni è possanza, Intelligen- 
za , ed Amore Gloria et ìionorc. Ma poiché corona non 
mai si attende , se non da colui , che nella bionda 
messe dei legitirai combattimenti ebbe paline triqnfali 
mietuto, giusta i testi citati oracoli dell’Apostolo delle 
Nazioni S. Paolo: non coronabitur nisi qui Icgitimc cer- 
lavcrìt : avendo 1; Giustizia r imuneratrice dell’ Ottimo 
Massimo Iddio coronato di gloria S. Liene, fù perchè 
avend’il cuore tra le fiamme d’ una car ità tutta so- 
prannalurai’ e divina, incendiò se stesso colle più spie- 
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tate e dure penitenze , coll' ardore del sao Zelo , non 
che colla fcrvid’ attività de’ suoi prodigii, mise a fuoco 
l’ universo , abbattè , e conquise l’ Inferno. Ed affinchè 
non siavi tra di Voi , o Signori , chi lo richiam’ in 
dubbio m’ insegnerò , sott’ i suoi Auspicii , dimostrarvi 
il nostro glorioso Protettore S. Lione , incendia tore Ma- 
gnanimo ai due Mondi ; del Piccolo, di se stesso, vo- 
glio dire , e del Grande , senza di escluderne nemmen 
F Inferno. Ed in lui medesimo fiduciato , spero di riu- 
scire’ in guisa, che Voi dopo d’ avera’ inteso da lingua 
inesperta , ed ignorante le prove , da Yoi medesimi a 
bocca piena lo confessiate per tale , e contemporanea- 
mente gli tributerete quei sentimenti di rispetto e di di- 
vozione , che merita un Comprensore del Paradiso , il 
quale tra P inimito e pressocchè di loro interminabile 
stuolo meritò da S. Chiesa il nome di Taumaturgo. 

n. 

Chi può negarmi diceva Platone (i) eh’ un piccioi 
Mondo è 1’ uomo ? Egl’ in se solo epilogate contiene le 
creature tutte dell’Universo. Ha nelle vene i fiumi], nel 
sen’ il mare , nelle ossa i macigni , nella carne la ter- 
ra , e nella mistion dei quattro predominanti umori 
1* amica discordia degli Elementi. Ha cogli Ent’ insen- 
sati l’esistere , il vegetare cogli alberi , coi brut’ il senso, 
e l’ intelligenza ccynune coll’ Angeliche Gerarchie del 
Paradiso. Onde per questo il Principe dei Filosofii, lo 
Stagirita Aristotile , dimandato dell’ Uomo , che cosa 
mai fosse ? « Egli è , disse , F Ente partecipe di tutti 
gli elementi. E F armonia dell’ Universo intero (a) ». 
Che poi sia questa una retta e sana Filosofìa su la na- 
tura dell’ Uomo, già ce 1’ addita F Increata Sapienza del 
Verbo Umanato , il quale ordinar dovendo agli Apo- 
stoli , che predicassero il suo Vangelo per F Universo 
agli Uomini, disse: predicatelo ad ogni creatura. « Prue- 

(i) Plato in Phed. 

(a) Jriit, lib. de mor. 
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dicatae Evangelium omni creatura e : perchè vera- 
mente , diceva , 1’ uomo è quel piccol Mondo , eh’ in 
se epilogate contiene tutte le creature del Grande. Quin- 
d’ il sommo Gerarca S. Gregorio Magno questo luogo 
del Salvatore chiosando , appunto quest’ unica ragion 
ci adduce quia omnis creaturae aliquid habet homo. 
Cosi pure 1’ Aquila degl’ ingegni S. Agostino: in domi- 
ne est omnis creatura. Or in questo piccol Mondo del 
proprio corpo si attaccarono , uditori ornatissimi , i 
primi incendii del nostro Glorioso Protettore S. Lione 
sin da che spuntò alla luce. Poiché bambino s astenne 
succhiar dalle poppe di sua genitrice quel dolce liquo- 
re , che alimentar gli dovea la vita. Condanno il suo 
tenero e delicato corpicciuolo a giacer disteso sul nu- 
do suolo , mettendo in non càie le morbide piume , i 
delicati lini, che nella culla teneangli ben aggiatc, ed 
in picciol Paradiso le membra. Non pria giunse a toc- 
care il primo Aprile dei suoi teneri anni , che tosto 
s’ immerse nella più profonda contemplazione dei mi- 
steri , e dommi di nostra Santa Religione. Che perciò 
talora le pupille attentamente fissava sù de Simolacn , 
ed Immagini de’ Cittadini del Cielo , talora ruminava 
pensoso le verità della fede, e talora finalmente si ma- 
cerava la carne colle penitenze ed asprezze de più fer- 
vorosi Anacoreti (i). Di qui è ch’il fuoco dell Amor di 
Dio sin dalle fascie , in Jlammis Charitalis , gli ridus- 
se in cenere il cuore. Di qui è , che la perenne mor- 
tificazione gli mise le vampe d’ un incendio fortunato 
nel seno , cne lo facea ogn’ ora agonizzare con una len- 
ta morte , onde dir potea coll’ Apostolo S. Paolo Quo~ 
lidie morior. 

IH. 

Or da qui. Signori, argomentate di grazia qual’ es- 
ser dovette negli anni suoi adulti ? Vedete bene , se 
preludii di questa fatta non ccl promettono in avvem- 

(i) V. Idolatria Abbai. P. 
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re , sempre più incendiatore magnanimo del suo piccol 
Mondo? A me pare , il Gielvi salvi , che a guisa del 
Tago , il quale per quanto mai mena fastoso le sue 
onde nella Spagna , è pur nondimeno assai più ricco 
nel suo limo , che non nelle acque , mostrando , al 
dir di Ennodio, nelle bianche sue spume un apparen- 
te argento, laddove nell’ arene del letto un ver’ oro con- 
serva : quantunque il nostro Taumaturgo nella ridente 
Primavera degli anni suoi siasi stemprato in penitenza, 
ed in pianti ; pur tutta via negli altri periodi del vi- 
ver suo adulto ravvisar si fece non più Parelio , ma 
Sole , non più vii Pigmeo , ma nobil Gigante. E qui 
sebbene divider dovrei le mie lagnanze colla trascura- 
t’ Antichità , che non ci tramandò distintamente quel- 
1’ Oceano di mortificazioni, e Mediterraneo di asprezze 
da se praticate; e col tempo edace, che ingojò le tra- 
mandate ; pur tutti volta non è mica diflicilc congettu- 
rarle da ciò ne scrisse l’ Arcadio di lui , cioè che tan- 
tum virlutum studio profecit, ut miracida ederet. Pro- 
pler quod consecratur Sacerdos , Ecclesiae lì avenne li- 
si* etc. (i). Nè per questo opinate, o Signori, che si 
accheti , e si contenta S. Lione dei strazii fin qui dati 
al suo picciol Mondo sol perch’ è giunto a toccar le 
vette della più eroica perfezione : nemmen pensate che 
ozioso si stia, o soltanto al disimpegno attenda de’ ri- 
levanti Chiesastici affari a se da Cirillo Vescovo di ftegio 
affidati. Dapoichè il fuoco di quella carità, che gli avclea 
nel seno produsse nuov’ incenda nel suo picciol Mondò. 
Onde qual’ avido Nocchiero , che per iscovrir nuovi 
lidi dell’ Orbe, sarpa in fretta dal porto, e senz 1 indu- 
gioso accorgimento a superar i flutti d’ un Mar tempe- 
stoso cimentasi , và frettoloso a rintanarsi nell’ Eremo 
de’ Benedettini a vestir quelle lane religiose. Qui con- 
danna il suo povero corpo a barbaramente bruggiar 
sull’ orrida fiera dei più spietati patimenti. Qui in pic- 
ciol. tempo diviene un vivo ritratto delle più squisite 
mortificazioni : qui seguendo le tracce di quella norma 

(i) Id. Ab. P. 5. 9 . 


celestiale si distrugge , qual Fenice trà ceneri penitenti 
con gli occhi sempre fissi nel suo Sole Divino , talché 
sembrava alle pupille di quei Religiosi un Serafino del 
Cielo. Che perciò Tesser Supremo, ai di cui occhi se- 
condo la frase dell’Apostolo S. Paolo ( 1 ) tutte le cose 
son nude ed aperte , senza punto eccettuarne i più in- 
timi recessi del cuore , osservando le vampe di quella 
Carità , ch’il cuor bruggiavano al suo Lione, e ’l suo 
spirito sempre più generoso, e mai pago a distruggersi 
sull’ ara dei tormenti, parmi che qui gli dica quel tan- 
to , eh’ un dì disse Filippo ad Alessandro. Alias libi 
pete terras , fili ; nani te Europa nostra non capiti 
Ond’ è , che manomessa tutta T Asia , e T Africa portò 
fino a gli ultimi confini dell’ Oceano le sue vincitrici 
bandiere. Non altx-imente pare a me , che Iddio per 
dare un Teatro più confucevole al vasto cuor di S. Lio- 
ne ; orsù gli dice : alias libi pete terras Leo. Troppo 
stretti al tuo zelo, o Lione , son’i Cenobii. Sciogli dun- 
que di notte tempo il piè , e drizza colà per Reggio 
i passi , e come cruda Parca si affretta a recider lo 
stame della vita al Vescovo Sabino, così tu prenderai 
le redini del governo della Diocesi di Catania ; ove do- 
pocchè avrai alla mia fede convertiti gl’ infedeli , espur- 
gata da sterpi e spine d’ eresie la Diocesi ; allorché avrai 
famosi tempii alla mia grandezza cretti , e costruiti ; 
estinti qual novello Mosè gli Eliodori , che nell’ esper- 
tezza dell’arte Magica superano di gran lunghezza co. 
loro , che un di contrastarono coll’ antico nella Regia 
di Faraone nell’ Egitto : allorché te Dioecesis illa non 
capit. Và e mendica nei deserti per albergo dalle fiere 
le lor tane più inospiti , e buje. Di qui esso Lione , 
qual novello Abramo , pronto agli ordini di Dio, dopo 
aver’ empito dell’ odore delle virtù sue Ravenna , Reg- 
gio , Catania , Messina , non che tant’ altre vicine , e 
remote regioni ; qual Rogo animato dalla carità , a 
guisa d’ ardente fornace , col viso come un Sole sfol- 
gorante lucidissimi raggi và nelle solitarie caverne di 

(i) ffaeb. 4. 
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Rometta a rendersi animato olocausto di se stesso, con 
isfidare i Paoli , gli Antonii . gl’ Ilarioni , i Macarii , 
e quanti mai là ne’ deserti della Tebaide, e della Ni- 
tria menarono vita penitente , ed ascetica. 

IV. 

Ed or cpiì ingegnosa pittura, tu che più d’ogn’altra 
sei vaga d' effigiar in sembianti umani le virtudi colla 
bizzarria di capricciose fantasie , e di misteriosi enim- 
mi , deh ? se brami della più cruda penitenza il più 
espressivo disegno , và in quell’ angusto antro degli or- 
ridi boschi di Rometta , e nel bujo di quelli orrori 
miravi Lione. Ah Dio ! che spavento , che raccapriccio 
è solamente il ravvisarlo ! Ei col viso colorito dalla pe- 
nitenz’ a disegno di morte , col capo scoverto all’ in- 
clemenza delle stagioni , co’ piedi scalzi , colla chioma 
incolta , colla barba rabbuffata , par che porta effigiata 
in se non già la mortificazione , ma le vampe d’ una 
fiamma , che lo riduce in cenere. Sono si crudeli e 
spietati i flagelli, che adopra, che fanno più volte al di 
delle sue vene sanguinoso macello. Ha in tal guisa in- 
callite le ginocchia , che superano nella durezza la pelle 
de’ Cameli Madianiti. Se cerch’ il suo letto, ad ogn’ oc- 
chiata l’ incontri nell’ umido suolo. Su la bevanda , que- 
sta è 1’ acqua , che scaturisce d’ una rupe alfina ; s’ il 
vitto poco è per lui il rompere i suoi lunghissimi di- 
giuni talora con amarissim’ erbe , talora con tozzi eli 
pane datogli da legna juoli , come compenso delie sue 
angosciose fatiche. S’ il vestire , un ispido citizio da 
capo a piedi ne forma le più squisite morbidezze. Quindi 
e che sbalordito direbbe S. Pier, Crisologo: vie tu, ope- 
re , veslitu , lectu , totus poenitentia forniatus incedit. 
Qual fosse poi ’l rimanente del suo lento morire sulla 
pira de’ più spelati patimenti. Ah ! voi soli il potete 
dire Angeli della pace, che unicamente ne foste gli 
spettatori , e più volte occorreste a vagheggiare sì gra- 

* * i 
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zioso spettacolo. Voi menandoci per quelle anguste bo- 
scaglie di Rometta dir ci potreste. Mira qui quest’ or- 
rido Antro , dove non osa mai di entrarvi sbigottito 
il Sole , quivi egli sul pavimento condannò ad una cru- 
da veglia i suoi brevissimi sonni. Mira là ove lagrima 
quel cristallino umore oggi antidoto dei mali , che fu- 
ribondi assaltano i mortali , quivi egli sovente disciolse 
in dirottissimi pianti le sue maestose pupille (i). Là 
sotto r ombra ai una quercia annosa e fronzuta , ser- 
rava con lunghissime estasi i suoi bellissimi occhi. Ecco 
là quelle campagne : Ah ! quante volte risonarono dei 
suoi sospiri ! Ecco là quelle dirupate caverne : Ah ! 
quante volte tatto eco hanno al colpo de’ suoi più spie- 
tati flagelli ! questo dir ci potrebbero , o Signori , gli 
Angeli del Cielo. Del resto a noi non dicono altro i 
sacri fasti , se non che menava una vita tutta morte 
pel tanto mortificar che faceva se medesimo. Per con- 
seguenza ora volendo prestar fede al comune sentimento 
dei Padri , che non han da riputarsi solamente incen- 
diati coloro , i quali sono vittima reale delle fiamme , 
m’ altresì quei , che fattisi vittime innocenti di se me- 
desimi incendiano sul rogo de’ proprii cuori ogn’affetto 
mondano, bruciano sulla pira delle mortificazioni, il lo- 
ro proprio corpo, e condannano alle fiamme d’aspri sup- 
plizi! tutti se stessi , fà di mestieri conchiudere , eh’ il 
nostro Taumaturgo è stato un Eroico incendiatore del 
suo piccol Mondo , un animati olocausto di se stesso. 
Che perciò se quella mirra , e quell’ incenso , che di- 
stilla dalle rotte cortecce degli alberi è sempre miglior 
di quello che si raccoglie colle ferite del ferro ; del 
pari reputar si deve fortunato vieppiù l’ incendio del 
nostro Augusto Protettore S. Lione, perchè provenuto 
dalla libertà del proprio arbitrio’, animato dalle fiam- 
me dell’ amor di Dio ‘ che non quello cagionato dall’ al- 
trui libero valore. Laonde se tanto ammiravasi un tem- 
po ne’ Gladiatori Romani ’l lieto morire sotto gli occhi 
de’ Cesari; onde morituri , diceva lo Storico, Impera- 
ci) Id. pag. d. 
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torem salutarli, sono molto più i stupori da noi ora 
dovuti all’incendio acceso dal nostro Inclito Protettore 
S. Lione nel suo piccol Mondo , solo per glorificare 
1’ Etern’ Onnipotente Signore , Rettore , Centro , e Mo- 
narca di tutt’ i contingenti dalla Maestà sua creati. 

V. Punto a. 

Ma questi in divergenza di Geometrica progressione 
anderan crescendo , tostocehè , Ud. Gi n. , il mireremo 
da non favoloso Prometeo , che colle faci del suo fer- 
vido Zelo , Il secondo incendio al maestoso sistema del 
gran Mondo produce. E per l’ evidenza di questa verità 
ìbrz’ e alla vostra sublime intelligenza richiamare, o 
Signori , che questa vasta catena di cose, questo com- 

? lesso di enti simultanei e successivi , tutti tra di loro 
imitati c finiti , sistematamente connessi per ragion di 
eaus’ efficienti , e finali, vanta un certo e costante na- 
turai disposto al reggime degli atti , mutazioni , e moti 
dalla natura diretto , vanta un ordine subbili’ ed am- 
mirabile , il quale perchè dipende dalla libera volontà 
dell’Ente increato, e creante, vien da essolui a suo 
beneplacito sospeso , ed interrotto ; e quelle norme an- 
cora universali c costanti dallo stesso Lio vivente per 
conservarlo stabilite ; poiché pur dipendono da’ cenni 
del di lui libero volere , possono del pari essere so- 
spese , e mutate a suo beneplacito , nonché il corso 
della natura stessa, il quale secondo le leggi della me- 
desima risulta dalla costante segucla degli eventi. Or 
ecco incendiatore dell’ Universo io chiamo , chi può ne- 
garmelo ? chi per virtù dell’ Altissimo a se comuni- 
cata interrompe , cangia , sospende 1’ ordine , il corso , 
le leggi della natura. E quindi se mi toccherà in sorte, 
eoi favor di Dio , dimostrarvi tale il nostro inclito Eroe 
Protettor S. Lione, fuori dubbio apparirà, Signori, 
alla vostra sopraffina veduta eroico incendiatore del- 
1’ Universo intero. Ma oh ! come ben mi riesce il di- 
segno. Imperciocché a’ di suoi correndo un secolo in- 
fetto da quasi tutt’ i delirii de’ secoli passati , parea , 
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clie con cieche pupille sul trono di Pietro inconsolabil- 
mente cernesse la Cattolica fede , e Catania sopratutto 
per l’ Iuolatrià sembrava la famosa Tebe della Beozia, 
che dava alla luce, ed adorava Dei , e Semiani , ov- 
vero la bellicosa Troja prima di esser da’ Greci asse- 
diata e distrutta. Un Tempio famoso per 1 ’ Architet- 
tura , e moli smisurate, dedicato a quei Numi, che 
tra le dense tenebre del Gentilesimo adoravano i po- 
poli , come in quei tempi formava la gloria , ed il pre- . 
gio degl’ Idolatri ; così colà faceva per ogni dove re- 
gnare la miscredenza , c la superstizione. Indarno i 
Prelati primi di lui ne tentarono 1 ’ esterni inio , indar- 
no n’ estri nsicu no lo Zelo : auzi era questo rintuzzato 
dalle potenze di A verno con i turbini dell' aria, colle 
tempeste , coi fulmini , coi tremuoti , e colle mute se- 
dizioni plebee (1). Solo S. Lione mio qual altro Elia 
mettendo in non cale quanto mai soleva mettere in 
opra Lucifero , postergando i fracassi del popolo sol- 
levato , e commosso da generoso Gedeone, al cimento 
si espone , e con trionfo superiore a quello , che un di 
Roma pagana riportò da’ suoi Marii, Sci pioni, Cesari, 
e Pompei , a guisa del colosso di Nabucco l’ atterra , 
l’ incenerisce , lo distrugge (e). E forse colle vette , o 
con i conii un dì tanto famosi , e pregiati dal Sira- 
cusano Archimede, con i quali scasso avrebhe, dicea, 
tutto 1 ’ Orbe terraqueo ? o pur colle machine additate 
dalla Statica per ismuovere le più vaste resistenze colia 
minima potenza possibile? Ah nò / ma, oh meraviglia ! 
oh prodigio ! oh più che portentoso miracolo ! Col solo 
mettersi boccone a terra , e dar di piglio ad una fer- 
vorosa orazione , che vai quanto dire , col solo met- 
tere a fuoco le leggi della Natura ed abbruciarle. 

VL 

In effetti la prima legge generale della Natura, det» 

(1) Idol. Ab. Pag. 1. 

(2) Idol. Ab. Pag. io. 
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t y altrimenti legge di moto, stabilita la prima volta in 
Fisica con corti accenti dal celeberrimo Newton è ap- 
punto che ogni qualunque corpo , sia in riposo , sia 
in moto , naturalmente persevera nello stato di quiete , 
o pur di moto uniformi e rettilineo , Jinchè non veng/ù 
da esterna cagione disturbato (i). Ma dov’è questa nella 
disfatta del Tempio mentovato ? Se le pareti di esso , 
tuttocchè materia inerte , tuttocchè di smisurata gros- 
sezza, tuttocchè protetto dall'Inferno, in moto da se 
sole si misero , da se sole squarciaronsi , da se sole a 
terra pittatesi in minuti pezzi si sciolsero ; bisogna pur 
confessare, che questa prima legge della natura fùdal 
nostro Taumaturgo gloriosamente post’ a fuoco, ed ab- 
bruciata. La seconda ancor generale si è che un moto 
qualunque è sempre proporzionato alla forza di una 
causa motrice (a). Ma qual proporzione rinvenir si può 
in questo eccidio , se manca la causa , che la forza 
V imprima ? Fù dunque anche questa dal prode Giosuè, 
dal nostro S. Lione resa vittima della fiamma. Avvi 
ancora 1’ ultima legge generale della Natura , ed è che 
t azione è sempre uguale , e contraria alla reazione (3). 
Ma qui sì che venghino tra loro a singoiar tenzone i 
periti della Fisica , per vedere , se reazione aver si puole 
là , ove manca 1’ azione ! Se l’ effetto è un parto della 
Causa , senza la Causa , ragion ci convince , che alla 
luce spuntar mai puot’ effetto. Per conseguenza questo , 
senza di quella unquamai in natura puote avere esi- 
stenza. Dove dunque , dove queste leggi ne girono ? 
Rinvenitele pur voi , se potete , o Signori col vostro 
fino e penetrante ingegno. Se poi nò , dite con me, per 
onorare il vero , che furon queste dai novello Ezzcchia , 
dal nostro inclito Eroe S. Lione , colle vampe del suo 


(i) T edi G. S. Poli E lem. della Fisica Speri/n. 
Tom. i. Lez. III. Art. i. $. i33. 

(a) V ed. lo stesso Autore Tom. i. pag. ig5. Lez. 
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celeste incendio nel sen del nulla tramandate certa- 
mente e sepolte. 

VII. 

Ma non però qui terminano i fortunati ’ncendii, che 
Il nostro Augusto Protettor S. Lione mise all’ Universo. 
Chi non sa , che i Fisici givano erranti un tempo , co- 
me lo van tuttora , sù la natura del fuoco. Ona è che 
il celebre Bacone , ed il Bolle pensarono che fosse come 
costanza particolare prodotta dal rapido , ed irregolare 
movimento delle parti dell’esteso combustibile. Renato 
dalle carte giudico , ebe fosse un fluido del gener suo 
più sottile della luce. 1 moderni lo considerarono in 
fine come un complesso di due sostanze semplici : mai 
però Irà loro discordarono di genio in attribuire a 

I uest’ elemento la virtù d’ incendiare i combustibili (i). 

aonde « se taluno sentir si facesse, eh’ il filogisto spri- 
gionato con i mezzi acconci , ed opportuni dalla so- 
stanza d' un corpo umano, ov’ era prima combinato, e 
ristretto , ripigliato non abbia il suo elastico potere , e 
la prodigiosa sua mobilità , e che perciò manifestato 
non siasi sotto l’ aspetto del fuoco libero accompagnato 
da fiamma , con ridurre in polverosa cenere quel cor- 
po , conchiuder si dovrebbe , non esser ciò potuto al- 
trimenti succedere , che con sovvertir le leggi della Na- 
tura. Or tanto appunto oprò sopra di se stesso il nostro 
Taumaturgo S. Lione , allorché nel foro di Catania 
/abbattè » e conquise 1’ Inferno , coll’ incendiare soltanto 

? uell' Eliodoro , che nei prestigli superava i Simoni di 
alestipa , vinceva i Cubrici della Persia : quell’ Elio- 
doro , ebe per avere fedeltà giurato al Principe delle 
tenebre , in suo comando avea un Demonio Gasparo 
per pome : quell’ Eliodoro , che col di costui ajuto com- 
pariva or d’ uccello , or da feroce animale , ed aDCor 
gli altri in queste , ed in altre varie guise trasformava, 
l^uell’ Eliodoro , che fece col suo Gasparo , sotto 1’ a- 

(i) Poli Elem. di Fisica tpcr. Tom. 4- Lib. XXI. 
piu XXII, 


Digitized by Google 


46 

spetto eli bianco destriere, mietere la palma della vit- 
toria a Criso nei giuochi di Circe. Quell’ Eliodoro in 
lina, che alle caritative industrie del S. per convertir- 
lo , la pariglia gli rese , con fare un dì iniquamente 
diverse forme vestire fin anco gli assistenti all’ incruento 
Sacrifizio dell’Altare da essolui offerto al Supremo S - 
gnore del Cielo , e della Terra , e dell’ Inferno anco- 
ra , con istrabocchevole cachinno degli astanti. Allora 
fù che il S. Pastore animato dalla fiamma dell’ amor di 
Dio , acceso dal fuoco d’ Apostolico Zelo , terminato il 
Sacrifizio , senza deporre nemmeno gli abiti Sacerdo- 
tali , corre fremendo dal Prestigiatore, e rimbrottando, 
sii via gli dice : e come temerario cotanto -tu sei , che 
non solo te stesso , ma gli altri ancora dalla vera sal- 
vezza coi prestigli tuoi allontanare ardisci ? Ab ! Se or 
coraggio nell’ iniquo tuo petto risiede , a provar tu 
della tua , io della mia fede la veracità , il valore, con 
estraordinario portento ti sfido? Sciogli l’acqua, l’aria, 
la terra , il fuoco , che io col vigor dell’ Onnipotente 
mio Dio di annuirci non mi sgomento affatto. Alla vi- 
sta del popolo il cimento s’ esegua , nella piazza di Ca- 
tania lo steccato si formi. Eligi tu 1’ Inferno per Pati- 
no , eligerò io il Dio , e se ti piaccia, il fuoco elemento 
più atto a mostrarne la possa , il consenso vi presto. 
Poiché se il fuoco , altra fiata , nei primi componenti 
ridusse gli abitanti diSodoma, e Gomorra ; ( Geo. XIX. ) 
quest’ istesso in un istante ti dovrà pure nei primi ele- 
menti restituire. Se divorò un tempo iVabad , ed Abiu 
figliuoli maggiori di Aronne ; ( Deut. X. ) mercè di 
questo dovrai tu pure tornare, in sul* punto, nel seno, 
starei per dire , del nulla. Se consumò altra volta i 
a5o partigiani de’ tre sediziosi Core, Datan, ed Abi- 
ron ( Num. XVI. ) nonché l’empio Temni , e l’am- 
bizioso Tamiti ( 1 ) , pari sventura sarà ben anche in 
sul momento la tua. Deh ! dunque vieni meco dentro 
la formidabile fiamma , che arde col fuoco dalle sfere 
disceso , ed allorché incenerito ti vedo di te sarò pa- 

(i) Lib. 3. lìeg. c. XVI. 


go , e sodisfatto. E proferendo questi accenti con inni 
di fortissimo Zelo , nella fornace S. Lione con Elio- 
doro si mena. Ed oh che misto di gaudio , e di pena 
in veder tra le fiamme questi due rivali gareggiare l 
Oh che funesto spettacolo ! oh che dura e disgraziata 
sorte è quella di Eliodoro. Oh che bel contento ! Oh 
che inesprimibile gioja pel S. Vescovo di Catania! L’ uno 
incendiato si vede , 1’ altro illeso si serba : F uno fre- 
me , e maledice F inferno , F altro a guisa dei Babilo- 
nesi fanciulli loda , e benedice Iddio. V uno colla bocca 
mareggiata di fiele brondolando bestemmia Lucifero, 
L’altro colla melliflua lingua gajo risuona gli accenti 
dell’incoronato di Gerosolima, e dice cantando : et sì 
consistant adversum me castra non timebit cor meum. 
Ancorché destansi nemici ad Eserciti , il mio cuore non 
proverà paura , e coll’ Apostolo delle Nazioni S. Paolo 
tutto giulivo dichiarossi (l'Onnipotenza freggiato. Omnia 
possimi in eo qui me confortat. L’ uno in fine come 
farfalla dal fuoco divorato ; F altro qual Salamandra 
vi conserva la vita ed intatto ne sorte (i). Ed oh il 
portentoso prodigio ! Oh la virtù taumaturga supe- 
riore ad ogn’ altra , che le leggi ’nccndia , le quali agli 
elementi ha dato la natura , e che F ordine ne can- 

f ia , e ne sospende ! Qui si che attonito esclamerebbe 
. Cirillo : lutee miracula stupidum me reddunt. Qui 
si che gittar dovrebbe le colonne del non più oltre , 
questo Alcide della Santità Cristiana. Ma pure eh’ il 
crede. Nemmeno i Poeti sognarono tante felici stra- 
nezze , quante ne oprò , e tuttavia ne opra il Tauma- 
turgo S. Lione co’ suoi strani prodiga , con i quali 
mai sempre sospende , cangia , interrompe F ordine , 
]e leggi , ed il corso all’ Universo. Se mercè F espe- 
rienza , e le ben note idrauliche leggi F acqua per re- 
frigerare, e per bagnar si vede fatta , questa è dal no- 
stro Eroe destinala sanare le più pericolose malat- 
tie ( 2 ). Così pur quella quercia priva di tronco , ed 

( 1 ) Jdol, Abb. pag. 5, 

Idql. Abb. p (l g. \"J , 
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annosa volgarmente detta la quercia del Santo , che 
colla nuda corteccia in piè si lego. Se questa in pol- 
ver si riduce , ed è dagli ammalati sorbita , siccome 
per essi loro diviene il farmaco più salutare, e pre- 
zioso , così è per 1’ Universo un fuoco divoratore , che 
perennemente abbrucia le sue Cosmologiche norme (i). 
Vadan pure i legnajuoli a reciderne a lor talento i 
rami , che si vedranno , o le scuri spezzate , o da nu- 
meroso stuolo di velenosi rettili inseguiti. Ché un chiaro 
attestato di tal verità lo sian del pari quell’ olio più 
che celeste o Divino , che al riferir di Pirro la .sua 
Tomba scaturisce , nonché gl’ innumerabili , e pressoc- 
chè infiniti portenti da Essolui oprati , lo uican le 
donne di Siracusa , i Cittadini di Costantinopoli , gli 
abitanti di Catania , i Popoli della Sicilia , di Raven- 
na , di Reggio , di Rometta , e di altre numerose re- 
gioni , che furon da morte richiamate in vita , da ma- 
lattie guarite , e che posero in precipitosa fuga gli ac- 
ciacchi più crudeli , ed ostinati. Lo dican parimente i 
dimoranti di Saracena quei di Sanseverino , di Firmo, 
di Lungro , di Castrovillari, di Morano, e di altre pa- 
drie a noi più di queste remote o vicine, che vengon’ 
ogni anno nella nostra fortunata Saracena alla di lui 
tutela affidata collo scioglimento dei voti a rendergl’i 
più devoti , è fervorosi atti di ringraziamenti per gl’ in- 
numerevoli , e portentosi beneficii dalla sua Tauma- 
turga mano ricevuti. Quindi c, che se in quel secolo 
di oro , ove S. Lione sortì la vita , e la morte , fos- 
sero all’ improviso risuscitat’ i primi Maestri di Mate- 
matica , un Archimede , un Tolomeo , un Euclide , un 
Ticone , al primo alzar che avrebbero fatto dalla tom- 
ba il capo , al primo girar di pupille , che fatto avreb- 
bero per l’Universo Spettabile, avrebbero immanti- 
nente detto : Oh che nuovo sistema è quello che oggi 
nel Mondo ravvisiamo ! Ove son ite le norme , ove 
1’ ordine , ove il corso , che ha 1’ autor della Natura 
prescritto agli elementi ? qual fuoco divoratore 1’ ha 

(i) Idol. Abh pag. ig. 
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ìncenerit’ e distrutte , se non quello dell’ Inclito nostro 
Protettore Taumaturgo S. Lione ? Che perciò ri di- 
ceva il vero fin dalla bella prima , o Signori , che fu 
Egli cd eroico incendiatore del suo piccol Mondo , 
nonché dell’Universo intero, e dell’ Inferno: sicché 
lassò nell' Empireo meritò dall’ Altissimo un diadema 
4i onore, e di gloria, Gloria et honore coronavit eum. 

Preghiera. 

Ed ora sì , o felicissimo Comprensor del Paradiso , 
o Stella lucidissima del firmamento, o potente nostro 
Protettore , ed Avvocato S. Lione , or che nel beato 
regno della pace in seno a Dio questa corona d’ immen- 
sa gloria vi godete : or che le delizie vi gustate di 
quella Beatitudine, e felicità non mai da noja alcuna in- 
terrotta , e turbata. Deh ! gittate ora, di grazia, su tutti 
noi alla vostra tutel’ affidati , qualche fiamma del vostro 
incendio, che un rogo di vizii nei nostri cuori accen- 
da , ed alla virtù una luce immortale. Vibrateci una 
vampa di quel fuoco, che sulla terra vi rese Serafino 
di Amore. Onde ad imitazion vostra postergando le co- 
se fragili, e caduche potessimo innamorarci della vera, 
somma , ed infinita Beltà , ed amare quel prossimo , 
pella cui eterna salute l’ Increata Sapienza del Verbo 
umanato diè su di un tronco di Croce la sua SS. vi- 
ta. Incendiate inoltre col fuoco della vostra carità il 
Marc delle miserie nostre , e fate , che senza gli allori 
de’ Tiberii fossimo pur sicuri dai fulmini delle calami- 
tà : senza d immergerci con Achille nelle onde di St|- 
gc, ci ridessimo delle tartaree guerre. Fate che non più 
temessimo nè del bellicplo Marte, nè del freddo Satur- 
no ; nè della sinistra Venere le maligne influenze. Vo- 
stra mercè le carestie, i morbi, le tempeste, e fin 
anche i demonii incatenati si stiano là giù negli abissi, 
e noi godessimo nella calma delle nostre Sirene fiori- 
tissima gioja. In tal guisa se un dì Troja tanto preg- 
g iavasi dell’ immaginata , e falsa protezione di Apol- 
lo , Cartagine di quella di Giunone , Efeso di quella 
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di Diana , molto maggiormente si preggerà superi» 
Saracena , ora più delle altre epoche trascorse del -vo- 
stro vero singolarissimo patrocinio. Anzi essendo ora 
▼ostro particolare impegno quà giù prosperarci ed ar- 
ricchirci di virtù , e di meriti , verremo un dì nella 
Celeste Sion ammessi , a ringraziarvi dei vostri bene- 
fizi! , ed a godere insicra con voi la faccia svelata di 
Pio per tutti secoli dei secoli. Così sia. 

panegirico 

Jrt onore del glorioso S. Lione , Vescovo di Ca - 
tania , Protettore , e Padrone del Comune di Sara- 
cena , composto dal Sacerdote D. Francesco Save- 
rio di Filippo , oggi Parrocq Abbate Curato della 
Venerabile Parrocchiale Chiesa di S. Maria di Ga- 
mio di Saracena medesima , fatto stampare dal Re- 
verendo D. Gaetano Maria Mazziotti , dal quale 
essendo dilui studente , nelt anniversario della nuo- 
va festa f anno 1820 , fu p rappresentato nell' sfrei- 
pretale Chiesa di S. Lione. 

Egli è questo , o Riveriti signori , se pur io non 
m’ inganno, e 1’ affetto^ion mi lusinga, quel tanto sospi- 
rato giorno , che l’ indefessa 'carriera de’ secoli a noi 
a questa fiata ricondusse lungamente più lieto t lumi- 
noso , e solenne. E qual’ altro dì in vero dar ci si po r 
teva più fausto di quello , in cui cessate s’ osservai* 
l’anziose brame de’ Sacerdoti , e Cittadini della nostra 
non disprezzabile Comune , che a voti universali , in 
riconoscenza del Patrocinio del nostro S. Protettore 
con ispecialità , e con solenne pompa sospiravan cele- 
brare. Ecco adunque a voi miei ottimi ascoltanti dalla 
Divina Proyidcnza . mercè dell’ Autorità del suo Vice 
Dio in terra , dal Vaticano 1 ’ aneleta Sollcnnilà conce- 
duta; ed ecco in oggi cho 1’ anniversario giorno di ta- 
le concessione ricorre , da essere per noi per sempre 
festivo ne’ secoli avvenire , fatta innanzi avventurata 
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l’ occasione , con quella g’ioja , che si nutre nel cuore i 
più vivi, teneri, e divoti sentimenti di nostra gratitudine 
verso dell’ Inclito Santo Lione di Roverna , in faccia 
al Mondo far manifesto , e palese. Fortunati quindi io 
vi riputo miei cari Concittadini, e per si giocondo lie- 
to avvenimento con esso voi all’ eccesso mi congratulo, 
e mi consolo. Trà il tripudio intanto, e tra l’ allegrez- 
za , di cui con sommo mio compiacimento vi osservo 
gongolare , non sò da quali’ interno impulso sentomi 
sospinto, e mosso a concorrere anche festoso, e coglie- 
re in adesso il troppo felice per me, e avventuroso mo- 
mento dell’ eccelse glorie dell’incomparabile Taumatur- 
go de’ miracoli favellare. Volea io ancora negli anni 
trasandati , in vedendo il nostro popolo ne’ trivii , a! 
dì del suo natale, e nelle piazze colle fiaccole accese 
in mano, l' interna sua divozione verso del nostro San- 
to dimostrare , sorger in mezzo a loro in segno dei 
dovutil' omaggi qual nostro poteute Protettore , la te- 
nue opera mia a sua gloria alla meglio impiegare ; 
ma proibito essendomi dalla mia età , e sapere , zitto 
sembrommi approposito a piè dell’Altare chino in gi- 
nocchii col nostro S. Protettore raccomandarmi. E an- 
che in quest’ incontro, trà la fiacchezza della mia ado- 
lescenza , tra l' immaturità de’ miei pensieri in quelle 
scienze alle quali mi vado incaminando , e trà l’ im- 
perizia dell’ arte di ragionare , dovermi anzi annidare 
tra me , e me stesso a questa mia presente stagione, e 
così scanzare il rischio di cadere sotto l’ immenza mo- 
le delle sue virtù , delle sue gesta , de’ suoi altissimi 
meriti: pur non dimeno per seguire quell’ interno im- 
pulso , che verso del Vescovo di Catania , nostro in- 
clito Protettore , e Padrone mi urta , e spinge, sicuro 
eh’ egli stesso colla sua potente virtù , per avvolorarc 
sarà la tenue lena del petto mio , qual’ inesperto noc- 
chiero, la Cinosura dell’ istessa grandezza sua riguar- 
dando, nell’ iinmenzo oceano delle sue virtù a valicare 
inoltrandomi, le sue magnifiche lodi a celebrare mi avan- 
zo. Conosco bene , che colla vostra tenera divozione 
altresì, concorrer vqi dovete, o riveriti signori, la 
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fralezza mia a sostenere , con accordarmi in amplissi- 
me forme il vostro compatimento, e con tale fiducia 
sì , che se adequar non posso quanto di eoeelso , e 
stupendo nel nostro Santo s’ ammira , qualche parte 
i ozzamente delineando, aveste almeno ad osservare un 
abbozzo di quelle grazie , e di que’doni, che lo spi- 
rito Paracleto con tanta profusione a beneficio dell* a- 
mato gregge di G. C. nell’anima sua versare, e dif- 
fondere si compiacque. Che però senz’ aspettare nè or- 
namenti di stile , pè elevatezza di pensieri , o altro di 
sorprendente , che la sua vita somministra, ed i vostri 
alti talenti immaginar mai potessero, secondo la pro- 
porzione del mio fiacco sapere , e dire , avrò la pre- 
mura di farvelo conoscere corredato di que’doni dello 
Spirito Settiforme, .espressi dal Profeta Isaia all* unde- 
cimo delle sue Profezie, veder facendovi nel nostro San- 
to Protettore , residente come in propria maggione lo 
Spirito Santo, e riijco renderlo de’ suoi doni divini di 
Sapienza, fortezza, e Pietà sopraumane. Tanto mi com- 
prometto adempire, e col favore di vostra divota at- 
tenzione , Incomincio, 

r. 

fo so io , e voi tutti me l’ imparate dalla Fede , q 
signori, che quanto di bene quaggiù in terra da ogni 
anima si possedè, tutto 1’ è pur», e speciale dono dello 
Spirito Santo, che qual liberalissimo Dispensatore delle 
grazie a suo piacimento, ed arbitrio al dir dell’Apo- 
stolo i suoi favori va distribuendo. L’ Angelico Dotto- 
re altronde avverte altresì, che egli nella conformazio- 
ne di un’ anima speciale con più studiato impegno vi- 
bra i raggi , e dardi dell’ infocato amor suo, per ren- 
derla sopra ogni altra , privilegiato vaso di elezione , 
onde far palese al inondo intiero, aver egli quella fat- 
tura da tutte 1’ altre voluta diversa , e contradistinta. 
Negli ordinali lavori lo spirito Settiforme i doni della 
grazia colle disposizioni accorda della natura. Negli 
estraordinaij poi con mano asgakpiù liberale, ili yec# 
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di secondare la natura la previene : ir* Vece di perfe- 
zionare le virtù, le crea: in vece di migliorare nell’ani- 
ma le potenze , Le infonde , per mezzo d' operazioni 
più sublimi , con più eminenti principii. 

Or supposta una tale dottrina, ecco qual si può pen- 
sare da tutti , se mal non mi ravviso, la condotta, che 
tenne la terza Persona della Triade Sacrosanta in for- 
mare in Lione un Santo, ma un Santo di alto disegno, 
di più nuova sublime sua idea. Lo fece nascere nel- 
1’ ottavo secolo in Ravenna, Città un tempo la più rino- 
mata nell’ Italia dopo Roma, per la residenza dimoiti 
Sovrani , e degl’ Imperatori specialmente dell’ oriente , 
da genitori quanto nobili , altrctuntò religiosi , die 
altra cura non ebbero, che dare al di loto figlio una 
nobile , e Santa educazione , «Ha quale arridendo lo 
Spirito Settiforme, cominciò l’artificio dell’ interno suo 
sopraffino lavorio , e conformando la di lui menta nc 
insinuò in quel capo , benché bambino , e vi creò un 
maturo conoscere , e senza attendere la staggione d<J»,e 
suo sviluppo , e pria òlle la ragione col tenue languì? 
do suo lume ad illustrar cominciato avesse la volle 
prevenuta da sapienza celeste , concedendoli un intel- 
letto chiaro , e quasi Angelico. 

a. Non mi è nuovo, o signori , che i studii , e le 
solitudini , priachè da Lione pratticate venissero , di 
celeste sapienza Maestri si fossero stati ad altri Santi: 
ma questi nel silenzio delle rupi, e deserti, una men- 
te condussero dal lume della ragione prevenuta, e'dal- 
T Evangelo penetrata benanche. In altra guisa però del 
nostro Inclito Santo predicar si deve : dacché una san- 
tità tutta a particolar disegno dallo Spirito Santo ar- 
chitettata , degna da stancare la nostra meraviglia es- 
ser si dovea con Eccellenza. Quell’ infinito iramenzo A- 
more sostanziale , che dal Padre , e figlio procede, sia 
che il nostro Santo , che oggi su quell’ Altare da noi 
devotamente si adora , vivesse nel secolo , sia che ri- 
tirato nella solitudine , i suoi giorni menasse , volle 
sempre che qualche suo celeste sceltissimo dono nella 
di lui anima con pacifico possedimento soggiornato aves- 
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se , tenendolo sempre colla mente sollevato • in Dio , 
colla mente sempre ricca, e piena di celesti lumi , e 
splendori. 

Che se qual dovizioso tesoro di celeste sapienza a lui 
solo manifestato , a destar bastò tanto stupore , qual 
luminoso risalto farà mai lorcbè alla luce a comune 
utilità de’ fedeli dal nostro gran Santo Lione ne’ suoi 
ragionamenti , esposto, e dispensato il volle ? Osserva- 
telo di grazia sulla bella Epifania di sua vita al mon- 
do politico , tutte le sue cure ad apprendere sino a 
recitarli , da parole , a parola da prinoipio lino alla 
line, e vecchio, e nuovo testamento indrizzare: e tutto 
sollecito svolgere i scritti de’ Padri Antichi per saggiar- 
ne le traduzioni, ed il vero senzo dare alle sacre scrit- 
ture. Si averte , che quanto si epiloga delie gesta del 
Santo , tutto è ricevuto da ciò , che ne scrive An- 
tonio Arcutio scrittore di sua vita , e del Minologio 
Greco , percui ci dispenziano ripeterne le citazioni. 
Osservatelo da Sacerdote , e da Vescovo, benché tra 
il secolo dell’ignoranza avvolto, colla penna in ma- 
no, sciivere della SS. Individua Triade, e de’ Divini 
attributi , dell’ ineffabile Mistero dell’ Incarnazione , e 
vedrete tal essere le proprietà delle voci, la profondi- 
tà de’ pensieri , l’ elevatezza dello stile , che a stenti , 
come scrivono i scrittori di sua vita , rinvenir non si 
può , tra i più famosi , rinomati Teologi. Così è : e 
senza, che mi stanchi ad affardellarne dell’ altre pruo- 
ve , convincerà a note chiare la vostra alta intelligen- 
za . l’ attestato ne' fa il Padre de’ fedeli , la Santità di 
Agapito Secondo , al riferir di Antonio Arcudio nella 
bolla di sua Canonizzazione , quando estatico esclama. 
Che quell’ Altissimo , che a suoi amanti la vera sapien- 
za impartisce , a Lione t il Santo , che sopra gli altri 
amava , per le vie rette conducendo , i secreti della 
celeste sapienza, a savii del secolo nascosta, venne a ma- 
nifestarle. S’ invaniscono i savii del secolo , di quella 
scienza , che 1’ appaghi , e nutrisca ; dapoichè quella , 
di cui il nostro gran Lione , ebbe Maestro lo Spirito 
Santo è di altra condizione , e d’ infinita distanza. La 



55 

mente del [nostro Taumaturgo de’ miracoli arricchita 
gì fu di quelle stesse revelazioni celesti, delle quali dal 
terzo Ciclo 1’ Apostolo delle genti dovizioso ritornato , 
abagliato quantunque il suo spirito a capirne 1 ampiez- 
za, lingua bastante a spiegarne la sublimità dichiarossl 
non avere, e inutulo, e confuso tra gli abissi infiniti, 
e tra gl’ incomparabili giudizii , ed immenzi della Di- 
vina Sapienza , restarne. 

3. La cognizione del bene nell’ intelletto secondo la 
dottrina de filosofi destar suole nella volontà le brame 
di possederlo : e secondo la dottrina ancora de Dotti 
in Divinitade , la Divina sapienza , che 1’ è un dono 
celeste , 1’ Intelletto , e volontà perfeziona , c coi suoi 
lumi tosto che 1’ uno rischiara, 1’ altra con eguale fer- 
vore accende , ed infiamma. Tanto dono , o signori 
dove mai spiccò meglio , che nell anima avventurosa 
del nostro grau Santo? In essa lo Spirito Santo con i 
suoi vivi , celesti , ed infocati sblendori , fece si , • che 
mentre 1’ intelletto l’ alte Sublimi cose del Cielo con - 
templava , con bel concerto, ed armonia ancora la vo- 
lontà amasse , e godesse tutt’ assieme. Di qui avvenne 
che ’l disturbarlo da quel suo continuato esercizio d’o- 
rare , lo stesso fosse, che rubarle dal cuore la sua più 
cara , ed amata delizia : il distaccarlo da Sacri Altari, 
da Pergami, da Confessiónili, darle il più barbaro pe- 
noso di tutti i più crudi martirj. Di qui avvenne, che 
sebbene quelle furie d’inferno con tante nuove orditu- 
re , lo spirito di Lione atterrire attentato avessero, che 
non per tanto nelle loro smanie , e confusioni oppres- 
se , aeluse ed avvilite vieppiù rimaste si fossero. Di qui 
avvenne vedere gli Eretici , miscredenti , idolatri , ta- 
lor sconfitti vergognosamente partirsi, talora preda re- 
stare degli argomenti del nostro Santo. Difatti vedete- 
lo , ed oh ! il bel vedere ! Attaccato ora con un Ere- 
tico , or con un miscredente , or con un Idolatra ; or 
coll’ istesso Principe d’ Averno, glorioso sempre la pal- 
ma riportare. Adesso , sì adesso mio S. Lione di Ra- 
venna , Arcivescovo di Catania , Padrone e Protettore 
della nostra Patria , dell’ eccelso dono della celeste sa- 
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pienza , la vostra grand’ anima , ricolma e ricca osser- 
vo non solo , ma di un amore Eroico benanche ri- 
pieno del pari di alta celeste sopraumana fortezza. 

II. 

Secondo gli analisi del dono della Fortezza fatta da 
Padri , e Sacri Teologi all’ essere di pusilianimo , e 
timido , lo stesso opposto si conosce ; e quindi da sa- 
cri Teologi la fortezza si definisce, essere un dono spe- 
ciale dello Spirito Santo , comunicato a colui, che na- 
sce per il Regno del Cielo, per incoraggire il cuore 
a sostenere con sofferenza, senz' isgoinentarsi affatto, 
le dure avverse cose , c vincere intrepido gli ostacoli, 
che mai opposti al fine per conseguirlo insorger si ve- 
dono. .Or da ciò, che soffi! il nostro grande Eroe , e 
da ciò che intraprese a fare , asserir conviene , essere 
stato un tale dono, dallo Spirito Consolatore all’ anima 
sua Santissima , profusamente comunicato. E chi mai 
tanto ridir potrebbe ? permettete solo , o Signori , che 
alla sfuggita vi accenni , il duro trattamento , che a 
•far cominciò- dèi suo Innocentissimo corpo. Egli dai 
suoi primi teneri anni , gassandolo , riducendolo al- 
l’ umile servaggio de’ lumi della fede , rigoroso Io 
trattò mai sempre, per tutt’ il lungo giro de’ giorni 
suoi , qual suo implacabile nemico. Qual’ erano da ra- 
gazzo dopo dello studio , le sue applicazioni nel gior- 
no, quale il suo riposo tostochè il sole cessava d’illu- 
minare l’emisfero? Voi ben lo sapete, o Signori, dalle 
venerande memorie del suo corso mortale , altro non 
essersi , che consumare le sue carni a replicati col- 
pi di fune annodate, di discipline a sangue, c di altri 
crudi flaggelli , fino a sgorgar dalle sue membra vivo 
« copioso sangue , fino a svenire , a cadere , come al- 
r Amabilissimo Redendore nell’Orto in dolorosa, e tri- 
ste agonia , e chieder divotamente al Signore di voler- 
lo seguire nel genere della morte , l’ anima sua spira- 
re bramando sopra un duro , ignominioso legno di 
Croce. 



Quest* era Lione nel secolo, quest’ era Lione nelf’età 
Sua di fanciullo, di giovine , quest'era Lione adulto , 
e grande: qual sarà poscia Sacerdote , e Vescovo nella 
sua Metropoli P Egli da pertutto rigidissima , ed a ss. i 
troppo aspra , dura , anacoretica penitenza spira nel 
suo bel viso , nel vestire , nel vitto , nell’ abitazione , 
nel suo tratto in publico , ed in privato. Egli da per- 
tutto calpestare con disprezzo si vidde non solo i po- 
sti , e le Magistrature le più sublimi, ebe lo sblendo- 
re della sua nascita , e la rarità de’ suoi talenti gli 

S romettevano , m' agognando soltanto alla fortezza dei 
anti , la sua gloria evasi di vantaggio vivere , e pa- 
tire per Dio. Egli da pertutto con invitta robustezza, 
e con Apostolico zelo si vede con gioia, sostenere per- 
secuzioni , contradizioni, calunnie , e quanto mai d’av- 
versità sollevar gli machinava con i suoi terribili as- 
salti r inferno. E certo col Profeta Regale , e pieno di 

a uesto S. dono , gli eserciti de’ suoi nemici coraggioso 
isprezzava , si beffava delle loro battaglie , dolci gli 
sembravano le calunnie , cavezze le persecuzioni. Con 
questo dono rabbatteva quanto il Mondo ha di terro- 
re , e quanto ha di diletto irridea , e lungi dal farsi' 
allettare dalla lusinga delle ricchezze , ed onori mon- 
dani , dissanimar non si iacea dalle miserie per la causa 
di Cristo , come sperimentò di se stesso 1’ Apostolo , nè' 
atterrir da barbaro ferro , da fuoco edace , e da morte 
ferale. 

Ditelo voi , o nobil Città di Catania , che la sorte 
aveste di goder nel tuo seno per più lustri da Zelan- 
tissimo Pastore , e Vescovo il nostro inclito S. Leone 
di Ravenna : Confessatelo voi per me , dacché abaginato 
il mio debole intelletto da tanto luminoso splendore 
delie sue singolari virtù inceppar mi sento la lingua fra 
denti , e mancar mi avvedo 1’ analoghe espressioni , da 
poterle a voi degnamente appalesare. La sua foltezza 
qual luminosa matutina stella nel firmamento , che non 
mai tramonta , sparse per ogni dove gli sblendenli in- 
focati raggi del suo celeste invitto sapere a prò della 
Cara Sposa del Nazzareno , della difesa della Chiesa di 
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G. C. , della gloria dell’ Etèrno Iddio. Non risparmia 
fatiga , non cura sudori , e tra pazzi , non penza calun- 
nie , e minacce degli Eretici , e nemici della Croce , 
anzi al contrario impiega tutto se stesso , e colle sue 
perseveranti orazioni , e colla sua maschia robusta elo- 
quenza , perseguita di fronte il vizio , e delle sue col- 
pe alla sua gregge la deformità conoscere facendo , ri- 
chiama al dritto camino i traviati , rinvigorisce i de- 
boli , e cadenti , istruisce gl’ ignoranti , e qual lampada 
accesa, si fa di scorta sicura a* giusti , per non inciam- 
pare nel tenebroso sentiero di questo mondo , e cor- 
rer felicemente tra le tempeste , oscurità , e disordini 
di questa vita mortale , la strada della gloria eterna , 
la via del Cielo. 

Ma non qui si arrestano i raggi luminosi della for- 
tezza del nostro Santo : anzicchè tra tali eroiche , e 
tante nobili sorprendenti virtù , che ’l carattere fanno 
di un ottimo Vescovo , e di un gran Santo , non si 
lasciò circoscrivere del nostro grand' Eroe, lo spirito. 
Veggo sì , e confesso il vero , che stancato si è il vo- 
stro alto intendimento in penetrare , e conoscere la 
vastità , ed eccellenza delle singolari virtù , che con 
decoroso preggio fin qui inteso avete in eterno ornare 
il nostro 5. Protettore S. Lione : e ciò non dimeno fa- 
vorir dovete di vostra divota attenzione , per recavarvi 
col vostro penetrante pensiero a contemplare nel nostro 
Taumaturgo de’ miracoli , atti più insigni, attacchi più 
audaci , imprese più ardue , e difficili , combattimenti 
più generosi , e duri , che bastono solo a far estatica 
restare la nostra intelligenza , per la sorpresa , mera- 
viglia , e stupore. Non han che fare le penitenze , le 
macerazioni , le sofferenze il suo coraggio in soggio- 
gare se stesso , i suoi nemici , il mondo intero colle 
sue frodi , ed astuzie , il scnzo con i suoi diletti , e 
l’ inferno , che a continue sanguinose battaglie lo sfi- 
dava ; non han che fare ripeto , con quelle vittorie , 
che sopra gli stessi nemici tutt’ ora riportava ne’ cru- 
' di , dubiosi , iniqui , atroci conflitti , coi quali le porte 
scellerate deli’ inferno prevaler cerca vono, qual forte 



Lione , coraggioso da petto a petto in aperta compagna , 
attaccarsi , e superare , crude Pantere , fiere Tigri , ed 
orse rabióse di Eretici , Gentili , ed Idolatri. Da qui è 
che 1 vedete colla sua S. Filosofia , coi suoi convin- 
centi Sillogismi , colla sua rara , singolare eloquenza , 
in parte di vergognoso rossore covrire, ed in parte 
Convertire all’ adorazione del vero Iddio , al culto del 
Crocifisso , Eretici de’ più contumaci , libertini de’ più 
sfacciati , Idolatri de’ più ostinati. Da qui è eh’ il ve- 
dete , ed oh ! 1’ impareggiabile fortezza del nostro S. 
Lione ! non trovar riposo e pace , non arrestarsi mal 
punto le sue paterne cure , se abbolita nella sua Dio- 
cesi ed estinta non si era del tutto la superstizione 
l’Idolatria, l’errore. Che non fece, clic non disse, che 
non pensò, per vedere a terra rovesciato quel cele- 
bre tempio, che una delle meraviglie formava per 
quelle contrade, al culto degl’idoli consccrafo , che 
qual vorace lupo 1’ amato gregge di G. C. dilaniava , 
che stracciava la veste inconsutile al Redentore , ed 
innumerevoli anime rovinar facea negli abissi inferna- 
li. Afflitto il suo cuore dalla funesta veduta di tante 
si enormi scelleratezze , e disordini , e soffrir non po- 
tendo eretta in quella magnifica fabrica al culto tic’ 
Demonj dedicata la famosa terribile pietra dello scan- 
dalo , che precipitar riuscito non era a tanti S. Vesco- 
vi, e specialmente a S. Sabino suo predecessore, qual 
Giosuè in quella marziale giornata contro la Città di 
Gerico all’ attacco si dispone , ne azzarda l’assalto, e 
quel gran tempio al pari dell’Apostolo gl’ idoli della 
Città di Napoli , il nostro S. Lione , il tempio co"l’ i- 
doli ancora di Catanina, colle sue S. orazioni, distrug- 
ge, demolisce, ed atterra. 

Confermata in questo modo con si stupendo porten- 
toso miracolo la verità della Cristiana Cattolica fede 
quali avanzamenti , quali , c quanti acquisti di anime 
non fece in allora la S. Apostolica Chiesa di G. C. ? 
Potrei dire , e non sarebbe nè paradosso, nè mio iper- 
bolico ingrandimento , tale e tanta essere sfitta la cal- 
ca de’ credenti convertiti, che si abbracciarono alla 
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Croce , che uguagliar potrebbero quella quantità dei 
convertiti in una predica del Principe degli Apostoli , 
die secondo il sentimento di alcuni Dotti in Divinità, 
uopo si fu 1’ usare 1’ aspergillo , o altri più assai soc- 
corsi per battezzarli , e versare questi medesimi , gli 
orecchini , 1* anelli , le collane d’ oro , per inalzare 
immantinente , in quel medesimo luogo dell’ Idolatro 
tempio distrutto , una sontuosa magnifica Chiesa al ve- 
ro Dio degli Eserciti, sotto il titolo della S. Vergine, 
e Martire Lucia. O 1* opera veramente stupenda , o fe- 
lice cangiamento degno effetto veramente della robusta 
santità , e fortezza del nostro S. Protettore , e Patro- 
ne , adorato sempre , nostro S. Taumaturgo de’ mira- 
coli S. Lione ! 

Ma chi non avrebbe creduto , che vinto , e sconfitto 
io cosi vituperosa guisa l’ inferno, cessato avesse di pro- 
-vocare nuove battaglie contro il regno di Cristo. Bat; 
tuto , e superalo, ma non avvilito l’ irriconciliabile ne- 
mico di Dio , e dell' uomo , fa di vantaggio comparire 
in scena nel teatro del Mondo , un certo Eliodoto fa- 
moso mago, che con illusione, prestigii, maggie, qua- 
le scelerato ministro di Satanno, come un Simone Ma- 
go al tempo del Principe degli Apostoli, machinava di 
Bel nuovo accreditare 1’ abominevol culto degl’ idoli t 
svellere a’fedeli di Cristo dal petto la fede, distruggere in 
somma da fondamenti dell’ eterno di Cristo il grand’Edifi- 
cio. Smaltiva l’impostore mostro maligno a averno le 
false avvelenate massime d’inferno, e vendendo da pertut- 
to, c specialmente per le publiche strade, e piazze di Cata- 
nia al popolo raunato in folla le sue diaboliche con- 
trafatte merci , e cercava in questo modo sovvertire i 
buoni , e dare crollo ancora alle colonne più rubaste 
nella fede del Nazzareno. Altro non vi volle o signori, 
die averne il nostro Grad’ Eroe l’ infausta novella, per 
apprestarvi pronto il riparo. Immantinente senza per- 
dita di tempo vestito de’ Sacri Pontificali , intrepido , e 
pieno di zelo , e celeste fortezza , correr si vede , etl 
in mezzo alla c;.lca del popolo che l’ impostore ascoi - 
lava ; coraggiosamente si fa d’ innanzi al Mago , e to- 
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gliendosi dagli omeri la sacra stola , di collo n’ inca- 
tena l’ infame scelerato Eliodoro , ed accesa una gran 
catasta di legni , in quelle Gamme divoratrici entra il 
nostro S. Vesce vo , ivi trascinò l’empio Sacrilego mi- 
nistro dell’ Inferno. Ed oh ! il portentoso prodigio ! Bai 
mezzo di quelle fiamme, che cambiata la diloro natu- 
ra in dolce ruggiada, un campo di rosa sembravan pel 
nostro Santo, e passeggiando dentro alle medesime, co- 
me i tre fanciulli Ebrei dentro la fornace fatt’ accen- 
dere da Nabbucco , predicava al popolo , svelando lo- 
ro le diaboliche arti, e trame del Mago Eliodoro, fi- 
no che lo stesso vi restò arso, distrutto , incenerito, 
E chi in vero signori umanissimi, non si sente forza- 
to a confessare la generosità della virtù , 1’ Apostolico 
zelo , l’insuperabile gagliardo valore del nostro Inclito 
Santo? Dite pure se mai vi fidate immagginarc, un pet- 
to più rohosto , più fermo , più intrepido , e coraggio- 
so , in difendere la causa ai Dio , e della Chiesa di 
G. C. ? Rinnovato in esso si vede lo spirito di Elia , 
l’ intrep dezza degli Apostoli, e quindi diffusi a diluvio 
bisogna conchiudere nell’ anima SS. di Lione , i doni 
tutti dello Spirito Santo , che dell’ amante fiamma del 
solo amore verso il creatore , acceso il petto , e del- 
l’ interesse , e zelo verso la sposa di Cristo Signore , 
mostra nobile , c pomposa iacea lo Spirito Divino , « 
luminosi raggi di celesti splendori , visibilmente spic- 
cando dal viso , compositura esterna , cd in tutte le 
sante operazioni , ed apostoliche imprese. 

# 4 

HI. 

f Ed ecco che senza avvedermene, mi trovo avervi di- 
mostrato ancora ripieno strabbocchevolmente il nostro 
Santo della Pietà, dono singolare dello Spirito Setti for- 
me. Due nobilissimi atti contiene in se questo dono ; 

1’ uno con deskler j ardenti onorare Dio , qual Dio , e 
1’ altro amare il prossimo per amore di Dio. Se egli * 
così qual’ altro suggetto mai vantar, può la terra , più 
estuante , più iiabcato del suo divino amore ? Egli 
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J [uai altra fenice per rinascere ad una vita più nobi- 
e , sempre acceso tenea il rogo della sua ca- 
rità verso Dio , perchè 1’ anima sua SS. gustar aves- 
se potuto la gloria beata a santi promessa , per esse- 
re con quel Dio , che ’l guardarlo solo, l’ eterna felici- 
tà costituisce, atti sempre di ardente desiderio, e d’in- 
focoto amore eruttava dal suo petto , onde un' inter- j 
no commercio col Creatore yedendosi, in dolce riposo 
col nostro Dio, l’ amante suo cuore unito, e beato si os- 
serva. Egli qual luna senza fasi , quale stella sempre 
luminosa, qual sole sempre ardente, altro non volea , 
altro non pensava , altro non desiderava , che Dio , e 
■da’ primi albori di sua vita mortale il corso de’ suoi giorni 
a diriggere si fece, come la luce spunta appena raggiante 
nell’ orizzonte da pargoletta, nel matutino si porta a gran 
passi ad essere giovane perfetta nel meriggio. Egli da 
tale, e tanto culto, rispetto, divozione, e riverenza acceso, 
ed infocato nell’ estesi sue , ratti , e voti verso Dio , la 
pietà diffonder non lasciava verso del* prossimo ancora, 
e le sue benefiche influenze. Cosi l’ osservaste , e per 
la maggior conoscenza , attestatelo voi per me , o po- 
polo di Catania , che ’l conosceste Pastore dell’ amate , 
pecorelle di Gesù, padre de’ poveri , salute degl’infer- 
mi, consolatore delle vedove, tutore degli orfani, so- 
stegno delle Vergini , provveditore de’ pupilli , lume 
degli ignoranti , perseveranza de’ giusti , santificazione 
de’ peccatori. 

Fin qui , o miei prestantissimi ascoltatori, ammirato 
avete il nostro inclito santo, fornito strabocchevolmen- 
te zeppo della sapienza, e pietà, doni dello Spirito Set- 
tiforme , e non sò se mai elevato aveste il vostro ot- 
timo intendimento a convenire con me , che ricco al- 
1’ eccesso si fu di tutti gli altri doni ancora. Riuscireb- 
* be, adire il vero, troppo a lungo, combinarli ad uno, 
ed uno, ed io che abbusato ho della vostra gentilezza 
e cortesia, con avervi dato troppo assai intrattenimen- 
to, una pruova solo vi adduco, e compremetto me stes- 
so a farvene pienamente restar persuasi. Questi Si.n- 
ti doni visti furono dal Profeta Isaia scendere dal Cie- 
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lo a guisa di misteriosa scala, che avendo le virtù car- 
dinali per base , felice salita promette alla perfezione 
della vita Cristiana, alla cima de’ Colli della più subli- 
me Santità, alla, felice entrata nel Cielo. E senza dire* 
che un dono include 1 altro, sufficiente mi figuro un 
solo riflesso , che trovandosi al principio , al mezzo , 
alla sommità della scala , salir ha dovuto necessaria- 
mente i gradi intermezzi; cosicché osservato avendo il 
nostro Santo ricco a trabbocco di Pietà , e Sapienza , 
non mi fa dubbio veruno dichiarare, aver costituito 
nel suo petto la sua residenza , lo spirito Santo , e 
■versato tutt’ i suoi doni , diffondendo a dovizia collo 
spirito del Signore la sapienza , l’ intelletto , il Consi- 
glio , la fortezza , la scienza , la pietà , il timore di 
Dio, con tutte le virtù, che infuse s’appellano da Mae- 
stri , e Dotti in divinità. Nè corre la bisogna di far 
altre prole a dimostrarvi in Lione tutt’ assieme unite 

a uclle grazie, che l’apostolo in altri divise ritrovarsi 
icea : dono di Profezia , di cognizione, grazie di San- 
tità, dacché negare niuno lo può all’ evidenza delle sue 
prodigiose oprazioni in terra , ed a quelle che tutto 
ai su de’ suoi divoti diffonde , or che gode 1’ intuitiva 
heata visione della Santissima Triade. 

Or se tale fù Lione in vita , credete voi essersi scor- 
dato di noi mortali , adesso che si è felice , e beato 
comprensore ? Nò : Involata la di lui anima felicemen- 
te al Cielo, pre che l’onniptenza nelle sue mani de- 
positato avesse l’ immenso de’ suoi tesori. Dal suo cor- 
po , dalle fredde sue ceneri , dal suo S. Seplcro , ri- 
tornano , come nella sua SS. vita , i ciechi illuminati , 
gl’ infermi guariti , gli ossessi liberati. Dal suo ricorso 
ritornano consolati gli afflitti , e bisognosi , risuscitati 
i morti , rimessi nel suo senzo i forsennati. Lo spri- 
mentò tale in vita Catania , Romei ta , e Ravenna , e 
tutte quelle contrade ; tale lo sprimentarono in allo- 
ra , ed in adesso ; e tale , e noi , e popoli lontani, 
e vicini lo provon nell’ occorrenza. Voi ben lo sapete 
dalle sue venerande memorie , e dalle benefiche influ- 
enze , -che tutto dà diffonde , e ci ottiene dal signor 
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a prò di tutti noi l’ Inclito nostro proiettore , inteso 
l’ avete da vostri avi , ed oculari testimonj ne siete an- 
cora de’ continui voti, e ricorsi, che paesi vicini, « 
lontani nell’ avversità di loro salute fanno al nostro S. 
lieone , e da giornalieri , ed annuali rendimenti di gra- 
zie , che con tanta divozione a dissimpegnar ne vengo- 
no in questo suo Sacro titolare Tempio. Tanto è signo- 
ri miei ve lo dissi da bel principio , e tanto mi dò 
l’ onore a gloria del nostro S. Protettore , a vanto , e 
fortuna della nostra Comune di Saracena confessare , 
anziché poco mi sembra il dire , che fu il singoiar la- 
vorio della SS. Trinità , il disegno più trascelto della 
Divina mente , 1’ arte più raffinata delle Divine mani , 

10 sforzo più prodigioso del Divino potere, l’oggetto 
più nobile del Divino amore , il tesoro della Chiesa , 

11 sostegno del Cattolico gregge , lo stupore del Mon- 
do. Viva per sempre quel Dio , che sì prodigiosamen- 
te lo produsse. E viva sempre il nostro Santo , il no- 
stro Protettore , a cui sblendori sbagliata la mia fiac- 
ca mente , confusa in se stessa , per non saperne con- 
trapesare il valore , le contesta la sua divozione , e la 
sua gloria , d’ essere sotto il suo savio , e pio valevo- 
lissimo Patrocinio. 

• , ‘ ì 

Preghiera. 

O graziosissimo Inclito nostro S. Protettore, Tauma- 
turgo de’ miracoli S. Lione di Ravenna , Vescovo di 
Catania , giacché ricco foste di tutt’ i tesori del Cielo, 
e 1’ abondunza delle Divine grazie a vantagio della no- 
bile anima vostra , dell’ amato gregge di Cristo Signo- 
re , e di noi tutti a diluvio dinusa vi fù dalla mano 
onnipotente del Creatore ; deh t per pietà , or che sie- 
te beato comprensore , a noi per Protettore dalla Di- 
vina providenza conceduto, dalla celeste maggioneove 
regnate a godere alla svelata la bella fàccia di Dio fon- 
te d‘ immenza interminabile felicità , benigni a noi ri- 
volgete i vostri sguardi ; e compiacetevi umilmente vi 
prego interessarvi presso la SS Triade , a prò di tut- 
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t’ i fedeli , e specialmente di questa divota Patria , che 
della vostra tutela , e patrocinio si preggia , e vanta. 
Voi , o mio gran santo , che nel camiuo de’ giorni di 
vostra vita mortale , altra cura non aveste , che quel- 
la d' impiantare ne’ cuori de’ fedeli aito , e profondo il 
culto del Crocefìsso Signore , e l’ esatta prattica della 
vostra virtù , non isdegnate impetrarci dalla divina mi- 
sericordia quelle grazie celesti , que’ lumi , e doni di- 
vini , che veri seguaci ci rendono della Croce. Voi che 
con le vostre Apostoliche fatiche , arricchito avete d’a- 
nime il Ciclo , non permettete , che noi vostri divoti , 
alia vostra piotezzione afiidati punto avessimo a tra- 
viare dalla perfetta osservanza della Divina legge , dal 
dritto sentiero del Cielo , ma fitte colle vostre preghie- 
re allo Dio degli Eserciti , avessimo a vincere , e su- 
perare i terribilissimi assalti deli' inferno, e di tutt’ i 
nostri nemici , ed ardere solo d’ infocato amore verso 
l’ iimnenzo perenne fonte d’ogni bene. Fate insomma , 
che siccóme abbiamo la sorte invidiabile con solienne 
pompa festeggiare il vostro valevolissimo Patrocinio ^ le 
'"■** voaI'i e ■glorie , i vòstri portenti quaggiù in terra, aver 
i potessimo cosi la bella ventura d’ esservi compagni a 
godere Iddio , e con voi lodarlo per tutti i secoli dei 
secoli costà nella beata Padria del Paradiso. Cosi sia. 
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I. PREGHIERA. 


Preghier a S. Leone Vescovo di Catania da recitar- 
si nei giorni di sua Novena , che principia agli 1 1 
di Febbraio di ciascun anno , composta dal Sacer- 
dote Leone Maria Ferrari. 


O nostro glorioso , ed Augusto Protettore Tauma - 
turgo S. Leone, quanto grandemente ci compiacciamo 
di quel trono d’ immenza gloria , che lassù nel Para- 
diso vi godete cinto dei splendori della Divinità. Era 
pur troppo dovuto al vostro merito un premio si sin- 
golare , dopo di un lungo vivere quaggiù per Dio som 
inamente stentato, e penoso. Voi, sin dalle fasce, qual; 
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vago Eliotropio v’ innammoraste del vostro Sole Divi- 
no, attendendo di continuo alla contemplazione delle 
cose celestiali. Voi , non prima ordinato Sacerdote del- 
la Chiesa di Ravenna t immantinente, qual altro Elia, 
colle fiamme di una divampante Carità ; incendiaste il 
cuore dei Catecumeni , e degli eretici , per incenerire 
.1* ignoranza , e l’errore, ed ardere di amore verso di 
Gesù Cristo , e fede Cristiana; e pieno de’ doni dello 
Spirito Santo indefessamente amministraste ai fedeli il 
pane degli Angeli, e della Divina parola. Voi, per i- 
spirazione Suprema chiamato , a guisa di Aronne a 
reggere da Vescovo la Chiesa di Catania col dono dei 
miracoli , e della predicazione convertiste innumcrahili 
infedeli , abbatteste gl’ idolatri ; e mettendo in non 
cale i fulmini , ed i trcmuoti destati dai demonj , non 
che i tumulti popolari colla onnipotente armatura del- 
la orazione , procuraste la rovina di quel tempio fa- 
moso protetto dall’ inferno , e dedicato alle deità bu- 
giarde , e mensogniere. Voi , o nostro Gloriose Pro- 
tettore, e potente avvocato S. Leone, dopo di avere 
a guisa di Moisò , conquiso il formidabile drago della 
idolatria, atterraste la velenosa idra degl’iconoclasti, 
ergendo tempi sontuosi , e magnifici al culto della Re- 
gina degli Angeli , e comprensori del paradiso. Voi , 
qual novello principe degli Apostoli S. Pietro, abbat- 
teste gli Eliodori , che nella prodezza dell’arte magica 
vincevano di gran lunga i Simoni , rendendoli vittima 
di fiamme divoratrici , dentro una fornace accesa dal 
Cielo nella puhlica piazza della fortunata Catania. Voi 
finalmente , qual serafino di amore dopo di essere di- 
venuto il patrono degli Orfani , il padre delle vedove, 
e dei poveri, l’asilo degli alflitti , per appagare le 
vampe di quella Carità , che vi bruciava il cuore , e 
farvi sin dalla terra cittadino del Paradiso , vi rinta- 
naste negli orridi antri di Rometta , per superare nel- 
la vita penitente, quanti mai anacoreti popolarono i de- 
serti della Tebaide , e della Nitria. Deh ! siate ora per 
mille volte lodato , e benedetto , o nostro Amabilissi- 
mo protettore Taumaturgo S. Leone. In quanto a noi 


stupiti ammiriamo il rostro Eroismo . e con tutta l’u- 
miltà del nostro cuore vi tributiamo le più profonde 
adorazioni. Vi supplichiamo a girare quaggiù i vostri 
sguardi pietosi , ed a spiegare su di noi fortunatamen- 
te alla vostra tutel’ affidai’ il vostro valevolissimo pa- 
trocinio. Ajutateci perciò colla vostra maestosa gran- 
dezza in questa amara valle di lagrime, ed unendo al 
carattere di Patrono 1’ amore di vero padre , ammet- 
teteci per vostri figli. Finalmente assisteteci nel punto 
della nostra morte , acciò , dopo il disastroso viaggio 
di questa vita , potessimo venire a ringrazia rv’ in Cie- 
lo de’ vostri beneficj , e godere insieme con voi l’eter- 
ne gioje della Gloria nella patria beata. Così sia. 

Saracena 5 Febbrajo i83j. 

Leone Maria Ferrari Sacerdote. 

■Approvata da Monsignor D. Michele Bomlini , Ve- 
scovo di questa Dioeesi di Cassano , in data dei 7 
Febbrajo 1837 con i Caratteri del Suo Pro - Vica- 
rio Generale. 

Luigi Canonico Tesoriere la Terza 

II. PREGHIERA. 

Da dirsi ogni giorno al Santo da' suoi elicmi. 

O gloriosissimo S. Leone mio, piucchè volentieri vj 
accetto per mio special protettore inviatomi da Dio. 
Sotto il vostro gran patrocinio voglio vivere sicuro in 
tutto il tempo di mia vita , sperando da voi ogni aju- 
to per 1’ anima , e per il corpo. Per mano vostra in- 
tcnd’ offrire a Dio tutte le mie preghiere , e tutte le 
opere mie, acciò gli siano più gradite. A’ Voi ricorre- 
rò nelle mie tentazioni , ed in tutt i miei travagli. Im- 
petratemi grazia , che meni uua vita santa , imitando 
le vostre virtù. Liberate ine , e tutta la mia casa , ed 
amici, da malattie , da mort’improvisa , da tutt’ i pe- 
ricoli del mondo , e da tutte le insidie del demonio. 
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E finalmente assistetemi nel punto della morte mia ; 
acciò poi possa ringraziarci nel Paradiso , e godere in- 
sieme con Voi l'eterna gloria. Amen. 

Oremus. 

Quaesumus Domine Deus noster , Sanctorum tuo- 
rum presidia noi adjuvcnt ; quia non desinis propitius 
intueri , quos talibus Juxiliis concesseris adjuvari. Per 
Chrislum. 


III. PREGHIERA. 

Da dirsi ogni giorno al Santo da chi ne porta 
il nome. 

O granile , ed a me carissimo S. Leone mio , io ho 
tutto il contento di portare, benché indegnamente , il 
vostro nome , e di avere con esso una caparra del vo- 
stro Patrocinio. Benedico per mille volte Iddio , il qua- 
le ha disposto , che io avessi nel santo battesimo que- 
sta buona Sorte. Solo mi dispiace , che col mio vive- 
re mal regolato non corrispondo alt'obligo di un no- 
me si Santo. Deh ! Santo mio Leone movetevi a pietà 
di me , ed impetratemi grazia da riformare i miei co- 
stumi , imitando , come deblro , le vostre Eroiche vir- 
tù. Non permettete , che la gloria del vostro nome 
ricev’ alcun pregiudizio dalla mia iniquità. Proteggete- 
mi nell’anima, difendetemi nel corpo, datemi costan- 
za nel bene , e scampo da ogni male. E sopratutto as- 
sistetemi nel punto della mia morte , acciò poi possa 
ringraziare’ in Cielo dei vostri beneficj , e godere in- 
sieme con Yoi Iddio per tutt’i secoli. Così sia. 


r-- r. 
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Orazione Giacolaiorìa da dirsi al Santo più volte al 
giorno per implorare il suo ajuto. 

San Leone mio con i tuoi consigli 
Guidami l'alma al Liei senza, perigli. 

Ovvero. 

0 dolc’ e caro S. Leone mio 

Deh prega ognor per me Gesù , e Maria ! 

% 

Modo di chiedergli mattina , e sera la S. bene ? 
dizione. 

\ 

Mentre ognor di cuore "ri tributo 
Lode , rispetto , ubbidienza , amore 
beneditemi ognor S. Leone mio 
Augusto ayyqcato , e protettore. 


« 
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V IDOkAT MIA 

ABBATTUTA 

O SIA 

LA FEDE ESALTATA _ 

OPERA SAGRA 

PER IL GLORIOSO VESCOVO DI CATAN IA S. LIONE 
PADRONE DELLA SARACENA 

IN CALABRIA CURA. 

PROLOGO 

Fede , Idolatria , e Magia. 


E, 


Fede JLJccomi ; e chi non vede , 

Ch’ io non ho vai , son cieca ; e son la Fede ? 
E se la Fede io sono 
Coronata di palme , 

E di palme , e di allori 
Tutt’ ardire , e valor , chi non mai adori 
, Col piè vittorioso 

Jo qui a domar ne vegno 
L’ Idre più rie del tenebroso Regno 
Idol. Annata di me stessa 

Crudelissima Sfinge , al Mondo intiero 
Guerra minaccio, orrido scempio, e fiero. 
Mag Alla vendetta anelo , 



E sfido il Cielo all* armi , ' 

Ecco , io chiamo coi carmi 
Empia Magia , che sono 

I Giganti , gli Antei dal proprio Trono 
Tede Cieche talpe di abisso , 

Per me vedrete ornai 

In Catania adorarsi il Crocefisso ; 

E con dispetto , e duolo 
Yedrede , or , or gl’ Idoli infranti al suolo, 
Ecco eletto ha il Signore 
Un Lion per pastore ; al suo rugire 
Cederà il vostro orgoglio , e l’ empio ardire, 
Jdol. Quanto deliri , ahi quanto ! 

Misera , io già ti miro , 

Genuflessa al mio piede 

Chiedere , or , or pietà , chieder mercede 

Sospirerà , ma invano 

Che già trafitta al piano , 

E roina del Cielo , 

Morrai mordendo il mio terribil telo. 

Mag. Ad onta delle Stelle 

Dall’ ondose voragini del Mare 
Sveglierò le procelle ; Empi Aquiloni , 

Borea crudele , e i turbini piu fieri 
Eseguiranno a volo i miei pensieri ; 
Mormorerò spietata orride note , 

E vedrò naufragare 

II tuo LVon * che viene , in braccio ai Mare 
Tede Più , che non suole il Sole , 

Or ora indorerà col suo splendore 
Di Catania 1’ arene il gran Pastore y 
Ossequiosi i venti 

Ne bacieran le vele, or ch’egli viene ; 

E all’ onde , che ridenti 
1 1 porteranno al lito , 

Il lito renderà bacio gradito. 

Eliodoro intanto 

11 pei fido , l’ indegno 

Proverà 1’ ira mia , de! Ciel lo sdegno. 


Se mai potrà Cocito 

Crollar da. fondamenti il Mondo intiero 

Solo gl’ Idoli suoi , 

Solo il suo tempio istesso 
Ei vedrà per suo scorno al suol depresso, 
Idol. Dimmi , o tu , che ti vanti 
Amazone del Ciel , potrai Floralba 
Liberar dagli amanti ? o la vedrai 
Con vergognosa fuga 
A te accrescer cordoglio , a me trofei ? 

E Ortenzio , che per lei 
Tanto sospira , e langue 
No ’l vedrai palpitar, nel proprio Sangue? 
Mag. Forsennato , e che pepsa 
Quel tuo Lucio ? s 1 ei crede 
Esser tup scudo , io già ti piango , o Fede. 
Ei difenda Lione , 

Che a me replica il core : 

Oh povero Pastore ! e che mai pensa 
Temerario Clorindo ? 

Clorindo , che sospira 
Gl’ Imenei di Floralba ? 

Con doppia gloria mia 
Di amendue premerò l’empie cervici 
Polverose , spiranti , ed infelici. 

Fede Quanto folli voi siete ! 

Voi Floralba vedrete 

Cinta il tenero scn di rozze lane , 

Quasi pura colomba 

Volarne al nido, e ornai fuor di perigli^ 
Sprezzar degli avvoltoi il fiero artiglio. 
Vedrete Ortenzio al fine 
Coronato di Stelle il vago crine. 

V edrete ancor , come la Fè vi addita , 
Lucio ottener dal Ciel prole gradita. 

Idol. Alle pruove .... 

Mag. Al cimento .... 

Idol. Allearmi .... 

Mag. Alla vendetta .... 


Fede Io non pavento. 

Vincerò , cederete 

Vinte dal mio valor, Furie di lete, 
Idol. Pluto sol , 

Ma g. Sol l’Inferno 
Fede Ah no , che sola 

Si adorerà in Catania oggi k Croce, 
Jdol. Al mio sguardo feroce , 

Mag, Al mio furore 
a 2. Cedeva di Lione ogni valore, 

Jdol. Alle pruove .... 

Mag. Al cimeuto .... 

Jdol. All’ armi .... 

Mag. Alla vendetta 

Fede Io non pavento. 

Vincerò, cederete 

Vinte dal mio valor Furie di lete, 



INTERLOCUTORI, 

Lione Vescovo di Catania. 

Lucio Prefetto. 

Fiorai ha sua figlia, 

Giulietta sua serva. 

Clorindo amante , non amato da Floralba, 
Ortenzio amante gradito da Floralba. n 
Marchetiello Napolitano servo di Lucio. 

Destro , servo di Clorindo. 

Corbino Figliuolo , servo d’ Ortenzio. 

Angelo in diverse forme. 

Astarot in diverse forme. 

Belzebù in diverse forme. 

Fliodoro Mago. . . 

Soldato che pria. 

La Scena si Jinge nella Città di Catania. 
APPARENZE. 

Anticamera. Tempio con Idoli. 

Bosco. Fornace. 

Mare con Bar». Fulmini , e Tuoni, 

Carcere, 



' tA. 

• v. 

ATTO PRIMO 

«CENAI. t 

Anticamera di Lucio Prefetto , 

Lucio , e Fioralba JìgUa. 

Lue. 1^1 così figlia del mio Cuore , non cred’ io già 
coinè ti dicera, che vi sia alcuno nel mondo, il qua- 
le in reggendo tutto il popolo di sua nazione , sta- 
re con giubilo, ed allegria, non applauda al lor con- 
tento, e non ne goda ; ed allora più che mai, quan- 
do trattasi di cosa, che seco porta il solliero comu- 
ne ; qual dunque sia la cagione, perchè tu sola si 
trista , e dolente mi ti foi a redere, ogn* altro iscor- 
gendosi festante per la gioia d’ avere qui in Catania 
il Vescovo Lione da tutti concordemente per opera 
del Cielo eletto , e acclamato ; io noi capisco. 

Fio. Signore , che tutta la gente di Catania stia con 
festa , e in contentezza , io già e ’1 veggo; cosa poi, 
io m’ abbia , non lo sò , ne per quanto mi sforzi , 
posso accomodarmi a godere con gli altri. 

Lue. Ma figlia in tal guisa mi sarà amara , dolce non 
già , la contentezza che ogn’ altro prova ; giacché in- 
gombro di mestizia, il sereno del tuo volto io veg- 
go. Non celarmene la cagione, per quell’ amore che 

10 ti porto... T 

Fio. ( Amor di Tiranno, e non di Padre ) perchè di- 
stoglie dal mio cuore il suo caro bene. 

Lue. Parla Figlia , sfoga la pena , che ti travaglia, eh# 
dal canto mio procurerotti per tuo sollievo, quel che 
desideri. 

fio. ( Ah ! se non temessi di far peggio , con irritar 

11 tuo sdegno pur troppo tei direi ) Io già Signor 
Padre ho conosciuto abbastanza la tenerezza d’ amo- 
re , che mostrate per me : la cura vigilante , che 


•*- 

La. 


Digitized by Google 



avete di mia salute ; E voi credo , che stiate pur si 
curo di me , della mia rassegnazione , e ubbidienza 
a vostri comandi ; e cosi potendo, e sapendo ciò che 
pii tormenta , non nasconderei a voi la cagione , se 
non volessi mancare all’ esser di figlia ; questo sò 
tene , che m’ asgalisoe da tempo in tèmpo , un non 
sò che nel cuore , che or palpitandomi in seno mi 
fa desiderare quel che non vorrei ; or caricandomi di 
timore fà temermi la perdita di quel che non ho , 
ed or dolendomi fa chp il dolor mi dijptti, a segno, 
che peno , e non sò che , patisco , e non sò come ; 
e fra dolore , e timore , agitata da mille pensieri 
nojosi , vi narro la cagione della mia mestizia, de miei 
tormenti , ma non arrivo a comprendere qual ella 
veramente si fosse. 

■Lue. Questo tuo parlare o figlia , mi tiene in grave 
affanno, e voglio rimediarvi, e perchè una si fatta 
passione tira il suo derivo per quanto a me sembra, 
da una vana , e forte apprenzione , io vò sperare , 
che abbi senza fallo a riaverti co’ divertimenti, e di- 
porti , che per ciò vieni meco per godere cogl’ altri, 
perochè il Navilio da noi mandato col Signore Clo- 
rindo a prendere il Vescovo Lione, si è già vedutq 
venire ; ed ora lo stimo al lido approssimato. 

Fio. Signore io farò ciò ehe da voi mi vien comandato: 

Lue. Sì figlia dell’ anima , andiamo , che così si miti-; 
gherà la tua malinconia ; sperando poi che abbia to- 
talmente ad estinguersi per le nozze, che fra bripvc 
avrai ad effettuile col Signor Clorindo. 

Fio. Pi grafia Signore. ...,( Ahi tormento ). ; : 

S C E' yjf A. II. 

Giulietta , detti , e poi Ortenzio. 

Gìul. Signore , è qua fuori il Signore Ortenzio, e de- 
sidera parla ivi, 

Fior. ( Sia saldo mio cuore, ) 

Lue. Fà eh’ entri. 


•f 




Digitized by Google 



3 


Fior. Volete , che mi ritiri ? 

Lue. No, sentiamo quel che dirà. 

Ort. Con divoto ossequio me l’ inchino , ò signore .* e 
a voi fò divotissima riverenza. 

Lue. Ben venga il mio carissimo Signor Ortemio, che 
occorre di novità ? Si ha forse certezza , chr-sia ap- 
prodato il Santo Pastore , che da noi si attenda ? 

Ort. Questo appunto è quello , che doveva riferirvi ; 
po : cchè essendosi già approssimato il Na^glio ben si 
conosce esser quello, che da Voi per tal’ effetto fu 
mandato a coloro , che vi sono dentro , e con lo 
sparo dell’artiglieria , e coll’ aver spiccato la ban- 
diera, dan segno di non ordinaria allegrezza ; il che 
ci fa sperare , che certamente seco conducono il de- 
siderato Prelato. 

Lue. Così sarà certamente. 

Ort. Ma sentite che stravagante , benché grazioso è 
presentato agli occhi nostri , tra la placida calma y 
che gode il mare , si vede attorno al Naviglio una 
densa , e nera nube , che mostrando dalla parte in- 
feriore inalzare spumanti cavalloni ; par che vo- 
glia in un’ istante ignottirselo ; sopra poi del Navi- 
glio si osserva una sblendida nuvoletta , che talora 
si restringe , e talor si dilata. Fra tutte queste con- 
trarietà però a vela gonfie sicgue felicemente il suo 
corso. 

Lue. Stravagante cosa certo mi narri ! non più dun- 

S ue si tarcli ; si vada si corra al lido , cosi per go- 
ere presto la vista del Santo Prelato, come per po- 
terli porgere ajuto nello sbarco , se ’1 richiede il 
bisogno. 

Ort. Questa Città vedesi Spopolata essendo tutt’i Cit- 
tadini accorsi al porto con segni d’indicibile allegrezza. 
Fior. ( Ahi che agitamenti mi sento nel Cuore alla vi- 
sta di Ortenzio ). 

Lue. Andiamo o Floralba. 

Fior. Signor Padre , perdonate , se non posso venirvi , 
poiché ora più che mai mi sento dal mal che sapc- 
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te oppressa , ed angustiata ( Amor tu ne sei la ca- 
gione ). 

Lue. Resta dunque , che veder lo potrai dai Balconi 
di nostra casa. 

Fior. Cosa falò- 

Zac. Acuiamo , vieni meco Ortenzio ( Via. 

Ori. Eccomi alla vostra ubbidienza, vi riverisco o Si- 
gnora ( Via. 

fior. Il Ciel vi feliciti. 

SCENA III. 

Floralba , e Giulietta 

Giu. Che cos’è signora mia , tutta la Città sta in fe- 
sta ,* e voi sola vi fate federe malinconica ? 

Fio. Cosi vuole il mio perverso destino. 

Giu. Ma non vi dovete dolere del destino , che vi ha 
favorito a larga mano, facendovi destinare Sposa del 
signor Clorindo , Cavaliere per ogni verso amabile , 
e degno del vostro affetto. 

Fio. 0 Giulietta , questo appunto è il mal , che mi 
tormenta. 

Giu. Come? non lo volete? 

Fio. Il mio Cuore non vi consente. 

Giu. Vedete, che stravaganza ! Io che lo vorrei noi 
posso avere ; Voi , che lo avete, lo disprezzate ; po- 
trete forsi dire ebe non sia bello , anzi bellissimo , 
che non vi ami , anzi più che se stesso ? 

Fio. Nò, che non posso dirlo. 

Giu. E dunque ? 

Fio. Ma non è quello, che tanto piace all’ appassiona- 
to mio Cuore. 

Giu. Ah sì , adesso v’ intendo , Voi forsi sarete inna- 
morata di altri, non mel niegate, se mi volete bene. 

Fio. Giulietta , non tormentarmi. 

Giu. "Non occorre signora mia, Voi me 1’ avete da dire. 

Fio. Già bastantemente ti palesai l’ intrinseco del mio 
Cuore. 
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Jttt. Ma io Toglio sapere chi sia I’ oggetto , che tanto 
amate. 

Fio. Tel dirò , sì tei dirò , perchè la Gamma palesata 
fa sentire men dolorosa l’arsura. Amo, o Cieli, amo 
Orteazio. . 

Giu. Non avete avuto mal’ occhio per vita mia ; ed egli ? 

Fio. Par che con reciprocala, corrisponde all’Amor mio. 

Giu. Pur è buono , perchè almer tutti e due patite 
l’istessa infermità. Ma come iimediarete con vostro 
Padre , che di già v’ ha destinata sposa del Signore 
Clorindo , ed altro non s’ aspetta , che il di lui ri- 
torno da Reggio ? 

Fio. Questo appunto è quel male , che mi crucia , c 
che mi condurrà alla morte. 

Giu. Il Ciel non voglia , Signora mia. 

Fio. Or via vieni meco, perchè vò fidarti cose di gran 
rilievo. 

Giu. Voi sapete se vi so servire. 

Fio. Per questo tanto di te mi fido. ( via ) 

Giu . Poverina la" mia Signora , la compatisco , perchè 
si trova in un grande imbroglio ; lo però vorrei, che 
amasse il Signore Ortenzió, perchè avrei ancor io 
occasione di vagheggiare spesso il mio Corbino, che 
di già 'mi ha tolto il cuore. ( via 'J 

SCENA IV. 

Eliodoro Mago solo. 

Ecco, che a mio mal grado già felicemente a questo 
lido ne giungile il mio Nemico; ed ecco che a dispetto 
mio, e dell’ Inferno già viene a disturbare i miei di- 
segni. Un prete , che dispregiando il mio potere , 
perchè è troppo dal Ciel favorito, rendevano il mio 
ardire; Ma non spiaccmi questo male, non m’ atter- 
risce il presente, mi spaventa il futuro; poiché se den- 
tro del mare , abbandonato , esolo , ha forza di re- 
sistere all’ invincibil valore di due potenti Spiriti, che 
per abbatterlo mandai seco a pugnare ; che farà 
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nella Chiesa ? Ma cosi presto t’ avvilisci Eliodoro ? 
Cosi temi d’uomo, tu, che a forza de’ tuoi Incanti 
fai scatenar l' Inferno ? Tu , la cui virtù poggia sin 
sopra il Cielo , passa sovente sotto la terra , e ab- 
braccia 1' aria , e ’l mare ! Nò nò , non sarà mai ; 
userò l’arte mia, impiegherò le mie forze, e la mia 
temuta possanza , acciò che conosca costui , che in 
mal punto giunse,- ed a te Popolo credulo, cd igno- 
rante farò vedere, che vuol dire, combattere coll’In- 
ferno : sveglisi dunque in me l’ antico ardire ; si 
svegli il mio valore ; si combatta ; si vinca ; sarà 
gloria maggiore. 

Vincer colui , che arreca più timore. 

SCENA V. 

Apparirà il porto di Catania co 7 mare , e si vedrà 
approdare una Barca , nella quale vi sono Lione , 
Clorindo , Destro , e Napolitano ; nella poppa se- 
duto un àngiolo , che guida il timone , Belzebù , e 
jlstarot entro del Mare , che cercano rovesciarla in 
Terra , Lucio > Ortentio , Corbino , e marinari per 
ajuto. 

Lue. Soccorrilo tu Signore : in sì grave bisogno. 

Ort. Per consuolo di questo Popolo , deh ajutalo tu , 
ò mio Dio. 

Nap. Bene mio cà non po«o cchiù. Auh , auh , auh, 

( vomita ) 

Lio. Non temete di male , non diffidate , o figli , di 
questo Dio , che ci farà felicemente giugnere al lido. 
( tiene in mano un Crocefisso ) 

Clor. Lo spero sotto gli auspicj della tua protezione, 
o Padre Santo. 

Lio. Speralo da quel Dio , che sa proteggere i suoi 
seguaci , che di tutto cuore l’ invocano. 

Lue. Sù cari miei Cittadini, si soccorra il nostro Pastore, 
( qui due in forma di Marinari si buttano in mare a 
prendere il capo , e dicono : ( Si soccorra si soccorra) 
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Ast. Più non posso resistere. ( la nave fa motivi di 

Bel. Già mi vedo abbattuto. ( sommergersi. 

a a. Deh soccorrici o Pluto. 

Lio. Mio Gesù mio amabilissimo Padre non ci abban- 
donare in così grave bisogno. 

( Il mare comincia a placarsi. ) 

Nap. Si Donne Lione mio , te sia raccommannata st’ar- 
ma poverella , cà lo cuorpo è ghiuto à mmitto. 

Lion. Non temere , non temere o figlio , che questo 
Cristo non ci abbandonerà. 

( Sbarcano Marinari , e ciascuno scendendo 

bacia la terra ). 

Nap. Benemio pigliateme ca sò muorto ; non pozzo 
cchiù , non pozzo , cchiù. vomita. 

Lio. Fermate di grazia o figli, si soccorra tutta que- 
st’ altra gente. 

( V Angelo prende Lione , e i marinari lo sbarcano ). 

Nap. Sine bene mio sine ; scenniteme , ca ino moro 

( Fornita di nuovo ). 

Des. Fatti in dietro tu, fa ebe smonti prima il Signo- 
re Clorindo. 

Cl. Grezie ti rendo o Signore d’avermi liberato da que- 
sto periglio. ( Si calma il mare ). 

Les. Lodato sia pure il Ciclo , che mi vedo a terra. 

Ast. Sfoghisi almen contro te lo sdegno mio. ( mentre 
il' Napoletano va per scendere , Astarot lo Ja cade- 
re nell acqua ). 

Nap. Ahi mme soccurzo, D. Lione mio ajutame ca sò 
perzo , mmaro mene. 

Lio. Alzati figlio non temere, t’ ajuterà il segno di quo- 
sta Croce. 

Nap. Veccome sano, e sarvo , e non songo manco 
nfìiso ò bene mio, lassateme vasà sto pede Monsegno- 
re mio bello. 

Lio. Renili grazie al Signore, che ti liberò da sì gra- 
ve periglio. 

Bel. Vincesti iniquo Ciclo , con mio rossore eterno. 

Ast. Resta con me schernito anche l’ Inferno. 

Nap. Al* Mamma mia : chistc erano 1’ aminice , che ncc 
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facevano ghj orza la varca : Ah si D. Lione mio , 
mannannelle ste mmalora nere achiunzo. 

Ho. In nome di questo Verbo Umanato lasciate libero 
dalle vostre insidie questo lido. Gli mostrali Crocifisso 
Ast. Ah nome per me infausto , ti maledico per sempre. 
Bel. Sia maledetto Lione che con questo segno ci abbatte. 
Arte. Tacete Spiriti imbelli , e in nome, del grand’ Id- 
dio rintanatevi nel più cupo del baratro infernale. 
'Nap. Ah bello mio , mannannille à zeffunno sti brutte 
zifierne. 

Bel. Parto vinto bensì , non avvilito { i i[ano ) 
Ast. A pigliar nuovo ardir torno in Locito' r r • 
Artg. A te lido Pastore la cura di quest’ alme dilette 
il nostro Dio dona, e commette. 

Lio. Vanne o Celeste messo , che io qui resto a sacri- 
ficarmi vittima per questo caro Popolo , già che co- 
* sì Dio per bocca sua mi comanda. 

Lue. Deh concedetemi o Santo Padre la mano, perchè 


la baci. 

Lio. Non devonsi questi titoli ad un peccatore. 

Clor. Questi è il Signor Lucio nostro Prefetto ; e que- 
sti è il Signore 0rtcnzio Cavalier di somma stima in 
questa nostra Città. 

Lio. Ecco caro fratello, con chi meco Iddio a diviso 
la cura di questo Grege , caramente l’abbraccio. 

Lue. Ed io in presenza del nostro Iddio ti prometto di 
non appartarmi punto da tuoi santi consigli. 

Ort. Permettete o caro Padre anche a me , che vi ba- 


ci la destra. 

Lio . Ed io vi strìngo al petto Signore Ortenzio ; e vi 
essorto ad essermi di sollievo nelle mie pastorali fa- 
tighe. 

* Or!. Mi farò legge d’ogni vostro volere. 

LiO- Bisogna farsi legge del volere di Dio. 

Lue. Panni già tempo di riposo ; e però vi supplico 
ad onorare la mia casa , perchè poi oggi passar po- 
tremo al rostro vescovi! Palagio. 

Lio. E permettete o Signor Lucio, che io non vad 
al primo arrivo ad abbracciar quella sposa , che D i 



per sua pietà m’ha destinata, e voi con tanta bontà 
m’avete donata ? Nò nò , si vada prima alla Chiesa 
a render grazie al Signore , che per sua clemenza ci 
ha fatto qua giugnere a salvamento , e poi si parlerà 
• di riposo. 

Lue. Sarò sempre essecutore dei vostri cenni. 

Lio. Sù cari figli , alla Chiesa , alla Chiesa. 

Ori. Di grazia più non si trattenghi o Signore. 

Lue. Siamo alla vostra ubbidienza ; questa e la strada. 
Lio Vengono dunque tutti meco. via 

Lue. Tanto si farà. 

Ort. Signor Clorindo mi rallegro del vostro felice ri- 
torno. 

Clor. Ed ancor io di rivedervi con quella salute , che 
vi desidero ; Ma si vada col Santo Prelato. 

Ori. Andiamo. 

Clor. Andiamo ; seguitemi Destro. 

Desi. Eccomi Signore. 

SCENA VI. 

Corbino , e Napolitano , che restano. 

Cor. E cosi Marcbitiello mio sii tu il benvenuto, e 
sappi , che senza di te sono stato in continua malin- 
conia ; adesso colla tua vista mi sono tutto rallegra- 
to ; e se veramente m’ ami , raccontami un poco co- 
me sortito il vostro viaggio , perchè ne sono curioso. 
Nap. Frate lassam* sta prcvita toja , n’ è tiempo chisto 
da ]i contanno sto frivolo vattuto, che in’ ha fatto 
ascevolire. 

Cor. Sò che sei galante , esci da un Paese , dove al- 
berga la cortesia. 

Nap. Ente pontiglio d’ anore , che me va toccando sto 
fegliulo ; quanno senco lauda lo bello Napole inio , 
mme jecco comm’ a merola , e faccio chelle , che 
botino. 

Cor. Per vita del mio Marcliitiello donami questo §u- 
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sto , che io ti darò de’ l>elU canditi per ristorarti 
dalla nausea del mare. 

JVap. Sto Paggio è diascanee , e me vò piglia ppe can- 
na propio ; siente ccà bello mio , io faccio mala crean- 
za a no fi appriesso lo Patrone mio ; otrache haggio 
muta obrecazione a D. Lione nuoste, e mefaje per- 
dere una nnorcenzea innarticolo morte ; ma ppè te 
da gusto non me ne curo de chcsto. Ora siente. 

Cor. Con gusto t’ascolto. 

JVap. E accossi cornine stava dicenno a llossoria. 

Cor. Ma tu finora nulla dicesti del viaggio. 

JVap. E bà chiano frate , statte a senti nfi a mponta 
haggio da di ogne cosa nzemmora ? Partiettemo nzarva 
xniento da sto puoi to , co nò viento frisco , che t’ ad- 
dccreava. 

Cor. Vuoi tu dunque dire, che partistivo con pro- 
spero vento. 

JVap. Aniello se chiammava lo patrone de la falluca , 
non Patron Prospero. 

Cor. Oh com è ridicolo. 

JVap E nnateino de tiempo arrivammo a cbillo bello 
Riggio , e ntarimmc che lo sio Crorvino jea cercan- 
no lo si Abbate nuosto , io me ncaforchiaje a na Ta- 

> verna. 

Cor. E di botto alla taverna ? 

JVap. E che boleva fi ntrihunale ? steva tanto allanca- 
te da la brani ma frate mio , che nce voleano tutti 
li piecori de Foggia ppè me anchi sto cammarone. 
Uh bene mio ? trasette , e trovaje chi accedeva capu- 
ne mpastate ; chi mcnestrava maccarune cò caso cuot- 
to ; chi se veveva na carrafa de Moscatiello deSera- 
cusa ; Chi cercala na m< z i de marvasia de Cannea ; 
Chi spaccava no casocavallo de Trapane, chi se ma- 
gnava na porchetta ariostutà ; chi fecaticlle co la rez- 
za , e lauro Chi : ... > ■. 

Cor. Sinora, tu .facesti la parte di spettatore. 

JVap. E nauta vota mò. Siente frate , a diccre lo vero 
Steva no poco scarzo de feiusse , e me pigliava smor- 
bo de cerca duje pezzotte de capezzale , e cò na (in- 
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ta scorza ; e na bella reterata ala spagnola me la 
sfelaje. 

Cor. E ti partisti di là senza assaggiar nulla ? 

Nap. E che bolea magna . ste brache P me nne jette 
de zeppa , e de pesole a 1’ Arcevescovato , addò tro- 
vale le cammarate co zi Prevete ; e mente me nne 
jeva all’ addore , comme a cane trovanno la Cocina. 
ascia je ppe bona sciorta no Cuoco pajesano , e fat- 
toce quatto salamelicche m’anchietto sto Stefano a 
buonnecchiu. 

Cor. Dunque ti saziasti per un anno. 

1 Yap. E che bolea sazia frate ? Se nce fecero no sguaz- 
zetto le pisce , ca a sto viaggio haggio vommecato 
le premmune ; e cotte pejo , ca ppe la pressa chelle 
tozze che ncerano remmase no me le potette met- 
tere a la saccoccia ; ca nditto n fatto sparaje lo tiro 
de partenza, e nce mbarcajemo a la vota de sto pae- 
se, chello pò che nc’ è socciesso colle brutte scazza- 
maurielle l’ avite viste co l’uocchie vuoste. 

Cor. Or in ricompenza della tua cortesia tò prendi 
questi canditi, che ti conforteranno lo stomaco. 

Nap. O gioja mia siengbe beneditto. 

( se li pone in bocca , e si affoca onde lì butta ì 

Cor. O babuasso , come ben ce 1’ ho colto. aia 

Nap. Siente cca figlio mio , non sia ioj D. Marchitiel- 
lo sforza Caaliere de portanova, se non te faccio ji 
storzellato. 

Mannaggia 1’ arma de chi t’ ha figliato. 
SCENA VII. 

Anticamera di Lucio , Fioralba , e poi Giidìetta 

Torna misero mio cuore a sospirare , ed a piangere , 
si torna ai lamenti, or che la tirannica disposizione 
d’ un Padre vuole obbligarti .£ quelle nozze , che nè 
puoi , nè devi accettare. Ma che dici malaccorta Flo- 
ralba ? vorrai dunque contraddire ai voleri del Pa- 
dre ? e 1’ onor tuo , c la tua stima ? ma se ubhidi- 
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rai al Padre , bisogna contraddire al volere del pro- 
prio cuore : ah che due troppo potenti nemici ti fan 
guerra o Fioralba , amore , ed onore ; cbe dunque 
risolverai ? Amore vuole che sii d’ Ortenzio , onore 
vuole , che rassegnando la tua volontà alle voglie 
del Padre , sii tu sposa di Clorindo ; amore ti dice 
che sii d’ Ortenzio, della morte ; onore ti sforza 
ad essere o di Clorindo , o a dichiararti del Padre , 
e dell’ onore rubella. Che dunque farai misera ? cbe 
risolverai ? Ahi , che per Ortenzio mi violenta la pro- 
pria passione , il proprio volere ; per Clorindo mi 
sforza la volontà del Padre , il rispetto di figlia ; mi- 
sera che farò in sì gravi angustie ! Deh soccorrimi o 
Cielo soccorso o Dei. 

Gìul. Il Signore Ortenzio , eh’ è nell’ anticamera , dice, 
i volervi riverire. 

Fio. Ditegli , che venga. 

Giul. Adesso. 

Fio. Nò, ferma, oh Dio, qual fiero assalto mi si pre- 
para con questa visita , qual violenza mi faranno que- 
sti occhi nò ditegli , che mi ritrovo impedita. 

Giul. Io farò come comandate, ma vedete, che non ve 
n’ avestivo poi a pentire. 

Fio. E come ? e perchè ? 

Giul. E che so io ; basta so bene il vostro cuore , sò 
ancora quanto v’ ama il Signor Ortenzio ; ma non sò 
come potrà sentire d’essere escluso da una visita. 

FI. Ma deve ancor sapere , che mio Padre già s’ è di- 
chiarato , che vuole , che sia mio Sposo il Signor 
Clorindo. 

Giul. Ed il Signor Ortenzio ? voi che ne dite ? 

FI. Posso io forse contradire a voleri del padre ? 

Giul. E potrete contradire al volere del vostro cuore? 
II. Questa crudel battaglia contrasta tirannicamente 
1’ anima mia. 

Giul. Ma Signora non è bene far trattehere più fuori 
il Signor Ortenzio. 

■FI. Digli, che venga; che sarà mai? ma no ferma.... 
- Giul. È già entrato. 


SCENA VII!. 

Ortenzio, e dette. 
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Ort. A vostri piè , o Signora , col dovuto ossequio 
m’ inchino. 

FI. Ben venga il Signor Ortenzio ; olà , da sedere. 

Giul. Adesso sarete servita. 

FI. Che favori son questi , che inaspettatamente mi 
compartite ? 

Ort. Favori grandi da me si ricevono , quando ammet- 
termi vi degnate alla vostra presenza. 

Giul. Ecco pronte le sedie. 

FI. Accomodatevi Signor Ortenzio. 

Ort. Starò bene così. » 

FI. Accomodatevi , vi dico. 

Ort. Per obbedirvi. si sedono. 

FI. Per favorirmi , e tu Giulietta non ti partir da quella 
portiera. 

Giul. Tanto farò, questa visita mi fa temere. 

FI. E così? 

Ort. Qual vostro umilissimo servo vengo per voi a ral- 
legrarmi per aver inteso da vostro padre publicarvi 
sposa del Signor Clorindo , Cavaliere per ogni perso 
degno di voi. 

FI. Che strano principio seco contiene questa vostra 
visita ? Siete venuto a vedermi o pure a prendervi 
scherzo del fato mio ? 

Ott. Tolga il Cielo , o Signora , eh’ io di voi prenda 
scherzo. 

FI. Perchè dunque così parlate ? 

Ort. Qual cosa ho detto che avesse potuto muovervi 
a tanto sdegno ? 

FI. Qual cosa , di quella che detto avete , dir potevate 
peggiore ? 

Ort. Ho detto , che sia Clorindo degno sposo di voi 
perchè tale F ha riconosciuto vostro padre , che nelle 
eiezioni non erra. 
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Se dunque sarà Clorindo degno mio sposo , non 
potrete ne meno negare , che io sia di lui degna 
sposa ? 

Or. E chi ve lo niega Signora ? 

Fi. E cosi parla Ortenzio ? 

Ort. Cosi devo come cavaliere parlare , quando si ral- 
legra con una Dama del gusto, e genio di quella. 

FI. E come amante? 

Ort. E come amante non direbbe cosi. 

FI. E che diria ? 

Ort. Ciò che amor gli porrebbe su la lingua , che tra- 
dir non potrà il proprio cuore. 

FI. Come Cavaliere , e Dama già Floralba v’ intese ; or 
come amante desidera sentirvi. 

Ori. Permettetemi che taccia. 

FI. Non fu giamai giovevole agli amanti il silenzio. 

Ort. A me però diè la morte 1' aver parlato. 

FI. Floralba come amante vi vuol sentire. 

Ort. Ed Ortenzio parlerà come amante per ubbidirla. 

Fior. E che dirà ? 

Ort. Che vorrebbe esser stato cieco , quando la prima 
volta mirò , e ammirò le vostre bellezze ; che vor- 
rebbe essere stato sordo , quando udì il vostro dol- 
ce parlare ; e che vorrebbe essere stato morto, quan- 
do udì da vostro padre la sentenza fatale d’ avervi 
stabilita già per Clorindo. 

FI. E questo dite per consuolo dell’ infelice Floralba ? 

Ort. Questo dico per isfogare i miei dolori. 

FI. Ma per consuolo di Floralba ? 

Ori. Benedico la prima volta , che vi mirai quei tor- 
menti , e quei sospiri , che tra il silenzio, e ’l timo- 
re per voi soffersi , e spargei , benedico quell’ ora , 
che mi consolò col sentire dalla vostra bocca , che 
vi degnavate esser mia. 

FI. Vi ricordate adunque, che promise Floralba esser 
d’ Ortenzio ? 

Ori. Se quello fu per me il primo giorno , che a v :- 
vere cominciai, come volete che possa dimenticar- 
melo. 
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Tt. Credete che la mia lingua sappia mentire ? 

Ori. Tolga il Cielo, che di voi creda simile leggerezza? 

FI. Se dunque tutto questo credete , perchè stimate , 
che io possa essere Sposa di Clorindo ? 

Ori. Perche forse a ciò fare , ri sforzerà il volere di' 
vostro padre. 

FI. Potrà mio padre violentarmi a morire , ma non ad 
accettare quello sposo , che non vuole amor , che sia 
mio. 

Ori. Di chi dunque sarete ? 

FI. 0 di Ortenzio , o di morte. 

Ort. E chi me n’assicura ? 

FI. Questa fede. 

Ort. Colla quale ancor io vi confermo esser per sem- 
pre vostro, ma come rimedieremo con vostro padre, 
che vi vuole sposa di Clorindo? 

FI. Il Cielo provvederà , non più ; ritiratevi con tal 
sicurezza ne pensate punto a quel che di me dovrà 
farsi. 

Ort. Consolato io parto. 

FI. Ed io consolatissima , resto. 

Ort. Resta però teco il mio cuore. 

FI. Teco vien l’ alma mia. . . 

Ort. O dolcezza. 

Ft. 0 contento. 

a a. Fugga dal nostro cuore ogni tormento, parte Ort. 

FI. Olà Giulietta. 

Giul. Eccomi signora, ma vi supplico a permettermi 
che vi possa dire due paroline sole, sole. 

FI. Parla : dì pure ciò che ti piace. 

Giul. Ma parlerò con quella confidenza , e libertà , che 
mi concedete. 

FI. Parla pure come vuoi. 

Giul. Signora mia , mi pare che voi v’ incaminate al 
precipizio. % 

FI. E perehè ? 

Giul. Vostro padre v’ ha destinata sposa del signor 
Clorindo, e voi avete dato la fede al signor Ortenzio. 

FI. Già t’ intesi , non più correrò quella sorte , alla 
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quale amore mi guida ; conosco ciò , che dovrei : ma 
conosco ancora non poterlo esseguire ; cosi vuol la 
mia sorte , che sia d’ Ortenùo , o pur sposa di mor- 
te. ' via. 

Giul. Dio ve la mandi buona ; io per me grandi stra- 
vaganze prevedo ; perchè quest’ Ortenzio ha da essere 
la rovina della povera Floralba ; staremo al vedere. 

Ala ecco il nostro grazioso Napolitano , vò prender- 
mi seco un poco di spasso. 

SCENA IX. 

Napolitano , e detta. 

h&P' Bella cosa è l’essere omino da bene. 

Giul. 0 ben venga il mio caro Mamme. 

!\ap. Io mine chiamino Marchitiello , e no Marcone , 
se la voi ite senti. 

Giul. Io ti -chiamo 'Marcone , perchè Marchvtiell<? è un - 
nome più tosto da fanciullo , che d’ un bel giovine 
come sei tu. 

^ a P- fila lo saccio Ca a buje auto- fammene praceno - 
ehm . . . lengua nninto ; sfugge occasione ; partim- 
mo da ccà. 

va per partire. 

Liul. L dove vai cosi presto , senza pur darmi un ben 
ti ovato, dopo l’assenza di tanti giorni; non voglio 
dire , che non m’ abbi portato un Moscardo da 

Reggio. 

Nap. Che boglio ii parlanno co femmene , ca lo si D. 
Lione m ha ditto : femmene fuje , fuie ; vavattenne 
sora mia , va vattenne. 

Giul. Questo dunque è l’amore, che dicevi portarmi? 

Questa dunque è la fede , che tante volte mi giu- 
Nap. Allargo donne ; allargo femmene ; 
ne, dicette , D. Lione; covernamette. 

Iriul. Infelice quella povera Donna , ch< 
alta traditori, infedeli, mancatori. 


sfuggi occasio- 
finge partire. 
i si fida in voi 


Nap. Allargo Donne ( sta alla punta della Scena ) allar- 
go allargo, 

Giul. Già più d’ una Tolta lo dissi , che tu meco scher- 
savi e che diccTi d’ amarmi per passatempo , ma 
sciocca fui a dar credito alle parole d’ un disleale. 
„ piange 

bap. Tu chiagne ? 

Giul. Piango la mia sventura , che mi fe porre amore 
ad un crudele , come sei tu. 
bap. Tu veramente mi vuoi bene? 

Giul. Se non t’ amassi più di me stessa , non mi di- 
spiacerebbe il perderti , ingrato , disamorato. 
bap. Addonca tu vuoje chiù bene a mene , che a tene? 

si va accostando 

Giul. Certamente. 

bap. Monsegnore mio , haggie pacienzia ppe sta vota 
(s’ accosta) veccomc cca Giulietta mia bella , sogno 
già tutto lo tu jo , spacca , e pesa , e fa che buo je. 
Giul. Ma come vuoi tu che io più creda alle tue pa- 
role , se t’ ho conosciuto già per un infido ? 
bap. Saje tu che me decettc ppe la via D. Lione Ver 
• scovo nuosto ? . • 

Giul. Che ti disse ? 

bop Me decette : femmene fuje ; allargo donne , sfug- 
gi occasione ? 

Giul. Ma quello volea dire per le donne scandalose ) 
non potea dire già per me. 

bap. Oia sia corame se voglia , io 1’ haggio ditto già, 
che ppe sta vota aggia pacienzia. 

Giul. E un altra volta ? 

bap. Ppe l’ ammore tujo farraggio peo , vuoje auto ? 
Giul. Dunque sei risoluto d’ amarmi ? 
bap. Risolutissimo. 

Girti. Sarai per l’avvenire tutto mio ? 1 

bap. Tutto tujo ; ora via jammoncenne. 

Giul. Mi prometti amore , costante , e fedele ? 
bap. Mmprommecco , vuoje che nce faccia quatto ju- 
ramiente fauze? jammoncenue. 

Giul. Mi prometti non abbandonarmi giammai? 
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JVap. Mmprommecco gnorsl raprommecoo ppe sto Cie- 
lo beneaitto. jammoncenne mo. 

Giul. E dove vuoi tu che io venga ? 

JVap. A scrivere lo matremmoniò. 

Giul. Ah vile, indegno, sciocco, uomo da niente. 

JVap. A me. 

Giul. A te si , e credevi tu , Che mi fossi abbassata a 
prendere un marito della tua qualità ? 

JVvp. A me ? 

Giul. Dileguati dalla mia presenza , altrimenti ti farò 
uscir l’anima sotto un pezzo di legno. 

JVap. A me? Cbessa it’ abbuila. Hr 

Giul. Bel Cavalier di esser pregato alla forca mascal- 
zone alla forca. ( via. ) 

JVap. Ora quanno dice po ca n’ omme è mpiso ppe no 
donncoidio , se io mo a sta pettecola , femmane , e 
bona , F accedesse non sarria buono ? Cierto : addon- 
ca ? Addonca sò stato io n’ aseno , a buje dicenno , 
a darle credito , e non senti D. Lione femmene al- 
largo ; sfugge occasione. 

SCENA X- 

Astarot in forma d' Eremita , e dello. 

Ast. Come , come diceva D. Lione ? 

JVap. Ben venuto. ( Da dove è sciuto sto varvone ? 

( fra se ) 

Ast. Che diceva D. Lione , vi ho domandato ? 

JVap. Diceva sempre , allargo donne femmine , occasio- 
ne sfuggi. 

Ast. E ti par che diceva bene ? 

JVap. ( i jrto ca chi s’ accosta alle femmene no pò essere 
maje ommo da bene. 

Ast. E se io ti dimostrerò colle ragioni efficaci , che 
non è come egli ti disse , tu mi risponderai ? 

JVap. E che saccio io ; ma faciteme faore de direme 
qualche cosa. 

Ast. A che è fabbricata dall’ autor della natura mac- 
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phina sì bella , se non per popolare de’ suoi germo- 
gli la terra. » 

flap. E lo vero. 

Ast. E come possono gli uomini nascere al mondo se 
l’uomo alla donna non s’avvicina? 
flap. E chesto pure è lo vero. 

Ast. Fu conosciuta così necessaria la donna per l’ ac- 
cresci mento della specie umana ; che per non differir 
momento di tempo , dalle coste istesse dell’ Uomo 
fe generarla. 
flap. Gnorsì , così va. 

Ast. Non sai tu quel che all’ uomo si disse ? 
flap. Non saccio niente. 

Ast. Questo fa 1’ essere ignorante. Se li disse , che fbsi 
sero, cresciuti, e moltiplicati per empire la terra. 
flap. E lo vero chesso , me 1’ allecordo , ca me lo di* 
cea lo Parrocchiano. 

Ast. E come dunque possono crcscei'e , e moltiplicarsi, 
s’ egli non s’ accosta alla Donna , 1’ uomo ? 
flap. Gqorsì besogna di crescite , e mortipricate , ca 
accossì s’ enchia la terra : Ma deciteme Varvonc mio 
caro , pecchè Munsignore me decette lo contrario ? 
Ast. Non hai tu saputo sentirlo. 
flap. Po essere sta cosa. 

4st. Donna ? e dove può mai trovarsi cosa , ohe sìq 
gusto 4’ ogni palato, e sapore d’ ogni cibo , come la 
Donna ? 

flap. Gnorsi , cibo , sapone , monniale , destruttiva , 
machina , gusto , e vevanna ; accossì è , gnorsì. 

Ast Ma perchè ti levi d’ ogni dubbio , sappi che io 
sono stato compagno di Monsignore, col quale ho 
vivuto più , e più anni in un deserto vicino Reggio 
e abbiamo appreso assieme l’istessa dottrina. 
flap. Si ; ne ? 

Ast. Certo. 

flap. E comme vi chiammate? 

Ast. Il mio nome è Fr. Eleuterio, 
flap. Bello nouime pè cierto ; Fr. Cauterio ; e che a* 
vite studiato dinto a chi Ilo desierto? 
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Asi. Abbiamo studiato più scienze, 

Nap Com’ a dicere mò ?. 

Ast. La prima cosa , che da noi si stadio , fu come 
devesi ingannare il mondo. 

J Vap. E na hona cosa chessa, la vorria mparàio pura, 

Ast. Te l’ imparerò volentieri. 

Nap. Decite ppè vita vosta. 

Ast. La strada più facile per ingannare il mondo • 
quindi sapersi fingere uomo da bene , come Monsi- 
gnor si finge. 

Nap- Lloco mò facite sgarrone ; Monsignore nuosto ti- 
gne ? vavattenne và , ca no dice buono. 

Ast. E qua consiste la vera virtù , a far che si creda 
Santo un che non è tale. 

Nap. Ma se chillo fa meracole, e meracole gruossc, 

Ast. E che gran cosa vi vuole a far miracoli ? 

Nap. Nce vo tanto , che non ne pozzo fa io, 

Ast, Perchè non sai l’arte nostra; tuoi vederne uno? 
or óra lo vedrai. 

Nap. Me nne facite grazea , e faore. 

Ast. Che tieni tu in quella sacca ? 

Nap. Nò ncè tengo niente. 

Ast. Osserva bene. 

Nap. Vecco ccà , non c’è niente proprio. ( carni fa 

sacca )- 

Ast. E se io te ci farò trovare qualche cosa , non sa- 
rà miracolo ? 

Nap. Cierto , chesso. 

Ast. Osserva dunque di nuovo. ( vi trova una borsa 

con doble ) 

Nap. Assarvammo ... te , te ! neeja na vorza , e co 
tornise de chiù / 

Ast. Eccoti fatto un miracolo ; ti bisogna forse cotesti 
danari ? 

Nap. Ente ! e à chi n abbesognano tornise ? 

Ast. Or via sian tuoi ; e ti prometto fartene trovare 
Sempre che vorrai , e quanti nè vuoi ; ma vò lare 
»mche prova se sarai a me ubbidiente. 


« Digitized by Goofflc \ 



ai 

Nap. Farraggìo sempe chella , che Vosciameeommcu- 
na bene mio , chi me l’ avesse ditto ! tornisi. 

Ast. Altro per ora non vqò , che tacci , se non che in 
nome di Floralha tua Padrona , porti questa lettera 
al signor Clorindo , che come sai , e destinato suo 
Sposo. 

Nap. Niente chiù de chesso ? 

Ast, Non altra. 

Nap. E chessa cosa tienctella fatui , t , a , ta , macca- 
rune. 

Ast. Averti però del segreto. 

Nap. No lo saperrà auto ca io, bosta J-everenaia , e 
Clorindo. 

Ast. Quando tutto avrai eseguito , aranti il tempio iq 
t’ attendo. 

Nap. E me mpararite à fa meracole ? 

Ast. Tel’ insegnerò , a suo tempo , e colle condizioni 
che poi assieme discorreremo. 

Nap. Jate coll’ ora bona , ca sarrite fervuto, 

Ast. Sii puntuale , e fedele. 

Nap. De chesso mò, nne pozzo vennere. 

Ast. V edi , che da questo servizio dipenderà la tua for-i 
tuna. 

Nap. Vossia se lassa servì. 

Ast. Nel luogo accennato ti aspetto. 

Nap. Mo te sarraggio servenno , schiaro ruosto . Via. 

Ast. Tal ti aspetto, e ti bramo. Or vedrai scellerato 
Prefetto, che sà fare l’Inferno; conoscerai tuo mal 
grado, che voglia dire, l'oppugnarsi a nostri vole- 
ri. Procurasti ad onta nostra far venire qua questo 
Lione per distrugger 1’ Inferno , e io procure rq 
A vantaggio di Fiuto, e a tuo dispettq 
Distrugger la tua casa empiq Prefetto, 
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SCENA XI. 




Conierà in cui si vede Lione orante a piedi 
del Crocifisso. 

Ecco già ubbidito , o Signore i tuoi sacrosanti precetr 
ti , eccomi già in Catania ; eccomi costituito tuo de- 
bitore dell’ aniqae di questa mia Gregge, delle qua- 
li dovrò un giorno renderti stretto , e rigorossimo 
conto. Misero me , e che farò sotto si grave peso ? 
Ah Signore non dovevi sopra i miei debolissimi ome- 
ri appoggiar macchina così grande. Qual merito hai 
conosciuto in questo peccatore infelice , che dell’ onop 
pastorale, e della mitra hai voluto fregiarlo ? Io pe- 
rù a tuoi piedi inchinato protesto umilmente , che 
siccome conosco la mia debolezza , e demerito , co- 
sì m’avvedo di non poter soffrire questo si grave 
peso senza il tuo divinissimo ajuto. Soccorrimi si 
soccorrimi pietosissimo Redentore colla tua santa grazia . 

SCENA XII. 

■ Belzebù da Angelo , e detto . 

Bel. Oh come, Ahi di me ! ben accompagnato lo tro- 
vo; ma non desisterò dall’ impresa. ) Chi ti chiamò 
malaccorto che sei : alla dignità Vescovile ? 

Lio. I comandi del mio Signore. 

Bel. Quai comandi ? che dici P fu la tua ambizione il 
tuo superbo ardire , che senza farti conoscere il tuo 
demerito , ti fè accettar questa carica , che non è 
già per quelle spalle che non sono d’ Atlante. Dim- 
mi disgraziato one sei; puoi tu paragonar le tue for- 
ze con quelle del tuo antecessore Sabino : ehe , come 
tu ben sai , visse , e morì santamente ; ma pur non 
potè rimediare a tant’ inconvenienti , che in gran nu- 
mero si ritrovano in questa Città , e Diocesi ; Come 
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dunque tu ohe sei un nulla potrai rimediarvi, che 
alla line altro non sei che un peccatore ? 

Lij. Tutto è vero o Angel di Dio il confesso ; a con- 
sigliarmi però ti supplico , che brama il mio Signo- 
re di me che si faccia. 

Bel. Parti abbandona questo luogo ; nasconditi da gli 
occhi altrui , rintanati in un deserto , se vuoi essere 
assoluto da questa colpa , che non è , come credi , 
leggiera vanne questa notte fuori la porta del mare 
ritroverai chi ti guida , ove il Signore t’ ha destina- 
ta la stanza. 

Lio. Cosi farò per appunto ; e quelle grazie , che pos 
so rendo al mio caro Gesù , al mio Signore. 

Bel. ( Ah nome infausto , che m’uccide ) su via but- 
tati a piedi miei adorandomi , e taci. 

Lio. Eccomi pronto . . . 

SCENA xnr. 

Angiolo , e delti. 

Ang. Ferma Lion che fai 

Bel. Mìsero , che sei , ancor sospeso ti arresti ? 

Ang. Adorerai dunque un’ombra , un mostro? 

Lio. Deh soccorrimi Signore eh’ in te sol io spero. 

Bel. Sii , che più si bada ? 

Ang. Che pretendi empio mostro infernale ? 

Bel. Mostro sei tu , che mi disturbi i disegni. 

Lio. Illuminami tu o mio Dio. 

Ang. Vanne via all’ inferno. 

Bel. Cosi si comanda un Angelo di luce ? 

Ang. Si lo fusti in un tempo , ma or sei un mostro. 

Bel. Ne menti , poiché son tuo pari. 

Ang. Nè menti tu, buggiardo ,• che paro mio non sei. 

Bel. Conosci tu le mie forze? 

Ang. Sò ben ; che nulla puoi. 

Bel. Ho di te più valore , e più potere. 

Ang. Il mio strano valor già lo provasti. 

Bel. Pugnai contro il tuo Dio. 
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Ang. E qual fù la vittoria ? 

Su via torna all’ inferno, lascia co testa sembianza 
eh’ a te non conviene. 

Bel. E chi mel comanda ? 


Ang. Quel Creatore, che un tempo, col tuo pensiero 
offendesti. 

Bel. Barbaro Creatore , che tal legge m’ impone. 

Ang. Danne al tuo fallo la colpa. 

Bel. Ecco, mio mal grado che già t’ubbidisco, ecco 
già son quel che fui , e sarò in eterno. 

ritorna nella propria forma. 

Ang, Su torna all’inferno. 

Bel. Vi torno sì , vi torno , ma pur qua su ritornerà 
per distruggere U mondo. 

Ang. Se Dio però te ’l permetterà. 

j Bel. 0 mio valor già spento , o forze mìe già vinte ; 
si ritorno agli abissi , sì sì torno all’ inferno , per 
mio gran crucio eterno. 

Lio. Grazie rendo o Signore alla tua divina bontà , 
con cui s’ è degnata togliermi da ogni dubiezza. 

Ang. Non sgomentarti o Lione , perche Dio , che qui 
t’ ha chiamato ; colla sua grazia t’ assisterà ; prepa- 
rati intanto a più gravi, e difficultose imprese: con- 
fida al tuo Signóre, che si farà scudo , e difensore. 

( vola , e si chiuda il domo ). 


SCENA XIV. 


Clorindo con lettera in mano , e Destro. 

Ciò. Che dici tu o Destro di questa inaspettatannuta- 
zione di Floralba ? 

Desi. Non. posso , se non ammirare la di lei prudenza 
«he ha saputo, benché contro sua voglia, uniformarsi 
ai voleri del Padre. 

Dio. Ma bisogna pur dire , misero colui , che in cuor 
di donna ripone le sue speranze. 

Desi. E vero esser la donna paragonata al mare di cui 
si dice, che sta solo costante nell’ incostanza ! ma voi 
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signore nel medesimo, tèmpo , che offendete la signo- 
ra Floralba offendete il vostro merito. 

Ciò. E come ? 

Desi. Offèndete la signora Floralba , perche credete , 
che avrebbe potuto opporsi ai Voleri del Padre , che 
l’ ha fatta vostra sposa ; il che non conveniva ad una 
donzella sua pari ; ed offendete voi stesso , perche vi 
credete men degno del signor Orteuzio d’ esser cor- 
risposto in amore. 

Ciò. Ma non puoi tu niegarmi , che sinora abbia già 
corrisposto al merito del signor Ortenzio. 

Dcst. -Forse perche si lusinga colla speranza di dover 
essere suo sposo ; ora però , che ha saputo , che voi 
non quello esser dovete, da saggia ha mutato voglia, 
e pensiero. 

Ciò. Voglia il Cielo , e cosi sia. 

Desi. Il Ciel già ha voluto. 

Ciò. Ma io pur temo nè sò di che. 

Desi. E un timore il vostro molto debole. Ma viene 
• a questa volta il signor Ortenzio. 

Ciò. Ritiriamoci da questa parte , perche non voglio 
seco abboccarmi. 

Desi. Fate come volete. 

{ Un demonio inosservato toglie a Clorinto 
dal petto la lettera , e la butta in terra ). 

SCENA XV. 

Ortenzio , e Corbino. 

Ort. Tanto per appunto ella mi disse. 

Corb. Gran costanza di Donna , e poi ? 

Ort. innovandomi la fe di sposa , mi replicò , che sa- 
rebbe stata , o d’ Ortenzio , o della morte. 

Corb , Non aveva più che dirvi. Ma come rimedierà 
col Padre , che in publieo l’ ha dichiarata per sposo 
del signor Clorindo ? 

Ort. E di questo pure la domandai. 

Corb. Ed ella ? 

Ort. Rispose che stava a sua cura di rimediarci. Ma 
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che carta è questa , che mi va tra picca 4 corbuK. 
prendila. 

Corb. Eccola signore. 

Ori. Vediamo pure a chi va diretta , o Clorindo , Ohi- 
mè , che leggo ? Ohimè , che vedo ! questo è carat- 
tere di Fioralba ; li scriverà forse , che lasci l’ im- 
presa di volerla per isposa. Ma misero che vanneg- 
gio ; se così fosse non bisognava scriverli : Nò for- 
se come dama d’onore li dice che essendo ella già 
da altri , muti pensiero. 

Cor. Piaeesse al Cielo , che così fosse 

( Ortenzio legge la lettera ) 

Mio bene se non vi lio prima d’ adesso palesato il mio 
cuore , non già mancanza d’ affetto , ma una pura 
convenienza, a ciò fare mi ha indotto; credetemi però 
tutta vostra . c permettete , che per qualche giorno 
possa fingere con Ortenzio , chi adorandovi sì con- 
ferma per vostra serva , e sposa. Fioralba. 

Misero Ortenzio pur leggo e non moro ? 

Cor. Buon prò ci facci , e sanità ; ma ditemi signore 
.è carattere questo veramente della signora Fioralba? 
Ori. E chi può dubitarne ? Ecco un’ altra sua lettera ; 

osservala Corbino mio , io già son divenuto di gelo. 
Corb. Non vi ha dubbio , signore che sia l’ istesso. 

0/V, Ah donua ingannatrice ? Queste dunque son le 
promesse ; questi i giuramenti questa la fede ? E ti 
dichiari dippiù , che vuoi meco fingere per qualche 
giorno , forse come faceste per il passato ? 

Fioralba io pur t'amai 

Fui sempre fido v jrp;.t’ ingannai. -, 

Corb. Or và ti fida di donne ! come presto .si mutano 
Ori. Questa dunque è la stima, ch’hai fatto dell’ umor 
mio ? Così dunque lusinghiera , vuoi meco fiugere 
per qualche giorno? Fiordlha se sia tanto ti è a di- 
scaro la mia vita lasgi^iqi morire , che così viveri 
M tuo Clorindo, e sarà tuo sposo. • 

■ orb. Signor Padrone Ornate in voi stesso , considera- 
te , che non conviene ad un vostro pari così sospi- 
rare, e pcù perchè i! ,pcr cagion d’ una donna ! 
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Ort. Ma come è possibile , o caro servo , possa soffri- 
re tradimento cotanto infame , e non risentirmene ? 
permettete possa qualche giorno fìngere con Orien- 
to. Questa dunque è la ricombenza < o crudele del 
mio amore ! Fioralba acciò viri felici coL tuo caro 
Clorinda vieni a togliermi colle tue mani la vita , 
che io son contento. 

Corb. Ditemi pur signore qualche sollievo aspettate da 
cotesto vostro pianto ? 

Ort. Fioralba non serve fingere ; eccoti pronto il petto 
il cuore , e tutto me stesso ; vien dunque occidemi, 
e non badare ad altro questo è dunque ? ... Olà.... 
dove sei ? 

( Comincia a freneticate ) 

Sarà mia Floraìba a forza d’ armi contro il padre , e 
Clorindo. Tutto il mondo mi vacilla il ventre e la mia 
mente s’ingombra fra mille frenesìe. Nò, nò otter- 
rò la bella Floraìba con favore di Venere , che ha 
necessità di me ebe so Paride , per avere il voto 
favorevole. Ma tu cruda che dici? che per qualche 
tempo vuoi meco fingere. Ma nò meglio fingerò io ciré 
essendo Giove , come altra volta feci , rubando la 
bella Danca con trasformarmi in pioggia d’ oro , o 
per Europa in Toro. ( , 

Corb. Signore che discorsi son questi , forse pei’ ubbi- 
dire Floraìba a suo Padre avià formata questa lette- 
ra , perchè so io quanto vi ama di cuore. 

Ort. Ma non voglio perdere questa bella occasione , or 
che il stiggio Nocchiero sta presso la riva di Flegc- 
ronte viene a me che in Acheronte voglio passare ; 
forse con allegerire le fatiche d’ Issione nel volger 
della ruota per trasportare il grave sasso a Sisifo ; 
nell’ offrire il mio cuore all’ avoltojo di Tigre , nel - 
1’ essere parte della sete di Tantalo , la mia cruda , 
forse si muoverà a pietà de’ miei martirj. Ma già sen 
viene il Nocchiero imbarca imbarca. ( tasca ) Ma 
ohimè che barca che Nocchiero? Ortenzio quando in 
te stesso torni ? Vuoi fingere per qualche giorno. 

Corb. Misero del mio Padrone , già è fuor di senno » 


bisogna che vado a ritrovar alcuno che m’ ajuti , 
per poi portarlo agevolmente in casa. 

Oft. Fioralba ove sei ? e tu servo mio caro ove mi 
' lasciasti ? bolla te ne sei fuggita nel concavo della 
. £ u na ; ma ecco il tuo Eudimione , scendi , abbrac- 
« clami o cara- fugisti o perfida Atlanta ? Saprò rag- 
giungerti a colpi di questi pomi doro son finiti li 
( intraprende verso le scene ) 
giorni di fingere ; ma ohimè perfido Nocchiero , ti 
" traggittò già all’altra riva ; ma io qual novello Le- 
andro giungerò 1* Eiro mia. ( si spoglia ) Ecco mi 
butto a Nuoto ; ma l’onda mi sovverchia ; resisterò 
ben io all’ acque infide. 

SCENA XVI. 

Napolitano Corbino , e detti. 

forò. Ohimè, è già impazzito all’ intutto. Napolita- 
no osserva il mio povero Padrone in clic stato mi- 
serabile è ridotto ; deh ajutalo , dalli qualche sollievo. 
Nop Ente lotano m’ hai portato ppè da nante n’ hag- 
* gè cera di raiedico ? lloco cè vole Mastro giorgio. 
Ori. 0 ben tomaio ii mio fido Nocchiero ; in barca 
sò- ( P rende il Napolitano. ) 

Nap. Cne barca ? Che nocchiero ? tiene le mani a te- 
ne ente freoma 

Ort. Sta alP erta al timone ; schifa più quel maroso, 
e col remo fatale non sia tua forsa frale. 

Nap. Molla, infoila ssa scotta ; tira sso bollaccdne. Cur- 
vino mmalora che trivolo vattuto e chistó. 
for. Perciò ti chiesi ajuto. _ 

Nap. Tiene cano so vraccio ca io lo tiro de péde, ca 
me pare che sia degno, di ji a trovà la monaca de 
' fieno. ( li tira un calce ) . . 

Ah negrccato mene sso pazzo m nave acciso. Ielo 
* pozza rennere Masto Cianno a lo mercato. Ah bene 
mio corame me, fe male ; abbesogna nce faccio na 
stoppata. 


Or!. Sciocco tu non fugiati l’ira dell' alato Destriero ? 
Ma ecco TAtteone inseguito dai suoi cani. Vanne tu 
da Astolfo , che mi presti il suo corno (fa segno a 
sonare ) Alla caccia , alla caccia. Via Buce£do inio; 
lascia , che ti cavalchi, ( prende un bastone , e si 
pone a cavallo ) 

hap. Ti ra t tira ssa origlia ; trotta no poco , galoppa 
mo ; o bene mio me fà crepa de riso sto. pazzo , 
dalle de sperone , 

Cà nò bò vuorgio , ne manco veverono. 

Ort. jj a ecco forse , che idolatra la mia Fioralba , che 
si vuol fingere Platano , ah cruda , pure non acn 
finiti i giorni di fingere ? Ma tu sei la bella asta 
d’ Achille, che ferisci gli amanti e li risani. 

Nap. Ah scurrisso povcriello ; e scurzato ntutto , e cot- 
te pefo ppe ammore. 

Ort. Vien quuà vatto rapisti. ( canta ) Armida Armi- 
da; e la portasti in parto; e con velo di velo la tra- 
gittasti in Deio : o marto Marte , etu con vamo a 
vento , e col tuo dardo tardo , come pardo infigardo, 
e con un lento mento , ognun lo sa , do , re , ini , 
fa , ab , ah , ah. ( ride ) 

Kap. D.o, re, m.i , fa. sol, fa ; ab., ab, ab. Ridim- 
mo ancora nuie pazzejammo ppè no ncessere corrivo 
e cantammo allegramente. Jetto allo sguazzàtorio, e 
nce no refettorio o ppe mazzica torio , dinto no ter- 
ritorio trovaje fra castorio , che avea lo rottorio ; 
Presutte distrutte caprette imbrodetto, la sagna, e vì- 
va la cuccagna. Do , re, mi , fa. Bcncmio che can- 
tata c haggio fatto , ha *, ha , ha. 

Cork. Napolitano , tu ti trattieni in ciarle , e non pro- 
curi un pronto rimedio al povero mio Padrone , eh* 
delira alla sfacciata. < . > 

Sap. Camraaratone mio bello : Rccepe darria ca , Ma- 
tto Giorgio tre parine de baccalà ; ma siente , sciat- 
to sto rimmedio nce «arri a. No cierto Rommitto 
chia minato fra Cauterio, che fa meracolune a catafa- 
scio , pè cierto lo porria sanà ; mar vao ala ncorzera 
ppe trovarelo. • •' r‘ 
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Corb. Per vita di March itiello va, c vieni presto ;che 
io frattanto come mrglio posso lo vado trattenendo. 
Kap. Va trovanno à Fr. Cauterio ppc na pressa , ( gri- 
da ) Ahi buoni Cristiane, chi avesse veduto a Fr. 
Cauterio lo voglia restituire rerelare nting , nting 
(finge sonare un campanello con la bocca. ) 
sotto pena de .... . abbesogna addcmannà lo Masto- 
datte. Or via jammo ppe ste chiazze ( sona di nuovo ) 
ohjc fra Cauterio , o zio Vcrvone , o zio Rommito. 

( via ) 

, ’ * SCENA XVII. 

Astarolte in forma di EremiXa e detti. 

Ast. Chi chioma Eleutcrio ? 

Corb. Oh questo forse sarà 1’ Eremita dettomi dal Na- 
politano. 

Ort. Ohi me il mondo gira cade la Luna involta nella 
fascia del zodiaco : Arianna porgim’ il tilo per isvi- 
luppaimi de questo labcrinto ; oh che gira la terra 
traballa si scuote il mondo . . . mondo ( si pone in 
terra a riposare ) Fioralba .... figge .... per 
pochi giorni .... dimmi .... 

Corb. Caro padre siete voi forse quel Santo Eremita 
detto dal Napolitano, che opeiate tanti prodiggj ? e 
se così è muovetevi a pietà della fiera disgrazia di 
questo disavventurato Cavaliere mio Padrone che dal- 
V intutto e già impazzito. 

Ast. Sappi che io per virtù della mia scienza ho piena 
cognizione di tutti l’ avvenimenti di questo tuo Pa- 
drone ; ecco quà sono pronto ad ajutarlo. 

Corb. Ajutalo per carità. 

Ast. Io so bene , che questo povero Signore , è impaz- 
zito per causa , che poc’ anzi in questo luogo appun- 
to ha ritrovato una lettera di Fioralba , colla quale 
esprimeva a Clorindo il suo amore ; e che 1’ avesse 
compatita se per pochi giorni 1’ era duopo fingere di 
amare Ortenzio , iq tempo che questa mattina l’ ave* 
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daU fede di sposa ; c che ad onta del Padre , che 
destinata 1’ area a Clor indo dovea esser o d’ Ortcnzio 
o di morte. Non è vero? 

Corb. Tutto è verissimo ( costui al eerto mi pare c ab- 
bia io spirito profetico. ) 

Ait. Or sappi o tìglio , che tal disavventura d' altro fon- 
te .deriva , che dalla volubilità di Fioralba ; mentre 
la povera Dama a forza di prestigli è stata astretta 
di ciò fare. < . . j 

Corb. Svelatemi di grazia il tutto. 

Ast. Il Volgo ignorante a questo vostro Prelato presta 
tutto il credito. 

Corb. Del nostro santo Vescovo Lione voi dite? 

Ast. Che Santo ? povero ignorante ! tu pure corri col 
comune errore ? Sappi , cha questo è stato la causa 
dell’ angosce , e pazzie del tuo Padrone, 

Corb. Ma spiegatemi di grazia come n’ e stato causa 
Lione se poco fà è giunto in Catania. 

Or. Ohimè, Floralba .... già io .... son tradito ... 

Corb. Sentite Padre come sicgue in sogno a nominar 
FJoralba . 

Ast. Ora si sveglierà, e vedrai i prodigò della mia virtù. 

Ort. Chi mi turba nelle miei giojo ? Fioralba ove 
sei , hai finito di fingere ? 

Ast. Lasciate che li ponga adosso questo mirabil se- 
greto , e vedrete , che lascerà le frenesie. ( li pone 
in petto una carta ) averti a non fare , che questa 
carta li cadesse da dosso. 

Cor. Li starò vigilantissimo ; Signor Padrone ; sta di 
buon animo non più t’ affliggere poiché siete sano. 

Ori. Chi mi ritorna in vita ? dove , dove sono ? 

Cjr. Ringraziate questo buon Padre, che v’ha guarito. 

4st. Aiutatelo a vestire. 

Cor. Adesso. > ! 

( Oh come sta ben ordita la tela , c riuscirò ma- 
glio al fine a dispetto del Cielo ) sta di buon cuore 
« non t’ affligere di vantaggio ; Fioralba è tutta tua. 

Ort. Tutta mia , e come ? 

Ast. Or vi narrerò cose da farvi inorridire. Sopiate 
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che Clorindo il vostro rivale ( come, sapete) si portò 
io Reggio per esortar’ queste. Prete, acciò venuto 
fusse in questa Città essendovi stato acclamato, Ve- 

- scovo ; nel viaggio li palesò il suo amor» verso Fio-* 
ralba , F espresse la clìlei poco corrispondenza ;( Io 
supplicò d 5 ajuto ; egli per compiacerlo essendo un 

* Mago, un Stregone li diè un pentacolo, che Ita seco 
virtù di farlo amat e da chi egli vuole { e questa è 
la cagione d’ogni tuo male ; e la povera Fioralba 
in nulla colpa, che a forza d’incanto è stata ad amarr 

10 e scriverli quella lettera , che per volontà del 
Cielo è capitata in vostre mani. 

Ort. Io esco fnor di me stesao.. ' 

Cor. Mi fate trasecolare: adunque questo nostro Vesco- 
vo non solo non è Santo ma uno stregone ? un mago? 

Ast. Un Mago un stregone ! 0 quanto vi sarchile più 
dà dire. Sappi.... 

Ort. Ma dimmi o buon vecchio dovrà adunque io per 
opra dell’ inferno morir di dolore ? deh se mai sei 
mosso a compassione do mìseri eccomi a tuoi piedi 
muoviti a pietà di me , che mi confesso fra miseri 

11 più disgraziato. 

Cor. Deh o Padre Santo soccorrete questo misero del 
mio Padrone sai à preda di morte , se non saia spo- 
so di Flora Iba. 

Ast. Or via voglio consolarvi ; ecco Ortenzio F anti- 
doto del poderoso veleno , che preparato t’ avea quel 
scclerato Prete: in questo foglio ebe t’ha guarito 
dalla frenesia, vi stanno sciatte cose tali, che ab- 
batteranno il suo potere : da te non Io dividere giamai 
cd a questo punto vanne da Floralba , che ti acco- 
glierà con qeuetl’ amore col quale sempre mai ti 
ave accolto anzi troverai , che ne meno si ricorderà 
della lettera scritta a Clorindo ; tienilo con venera- 
z : one , che sarà a tua di tèsa. 

Ort, Lo donscrverò dentro il mio cuore. 

Ast. Vanne, eh’ è oppoituno il tempo di ritrovar dis- 
s? occupata Floralba. 

Ort. Io vado , ma prima voglio render le grazie al mio 
benefattore. 
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Cor. Lo stesso voglio far aneli’ lo. » 

( li baciano la mano ) vìano ). 

Ast. Andate , che il mio Duce vi prosperi ( or vedre- 
mo Lione , chi di noi vincerà , e se la mia trama 
ordita riuscirà ). 

SCENA XVIIL 
Napolitano solo. . , 

E addove diascance si è ncacaforchiato sto mmalora de 
Rommito ; haggio cercato comme abracco tutte lo 
Chiese de Catania , Oratorii , Sacristie , e Cemmete- 
rie ; ed haggio spiato ppè tutte le Taverne , ne hag- 
gio potuto pigliarene la fila, sing’ accise quante Rom- 
mite se trovano ppè lo munno : ma lo pazzo dovè ? 

* Cierto cha l’hanno portato all’ incurabile; e Corvino 
pure sarà cò isso, vadano ammalora; me l' haggio le- 
vato da tuorno ; quanta lotane me jeva decenno : e 
poco ncè voleva , e me facea fà a me pure , seggi* 

a ia , e de ji a piglia nà lezione de vota no centi- 
> , da masto Giorgio. E a chillo settcpanelle de 
Corvino no l’ era vastato , che co chcllà caretate pe- 
losa de me aggiostà lo stommaco , scagno de cannite 
m’avesse fatto na bona colata alla vocca ; ca puro 
all’ utemo ppè conprimiento de la facenna me chiam- 
ma je a fa lo masto Giorgio , cò fareme abboscà doje 

E melle toste mpietto da lo sio Àrtenzio ; olra ca ma 
aggio le gamme rotte ppè ji trovanno sto benedetto 
Rommito, e pò ncè nessuno , che te regala no chiap- 
po ppe nnanze pasto. Ora sù stilamongella vierzo lo 
tempio, e là me nce voglio fravecà comme a nò pe- 
pierno , ca m’ allecordo , ca me dicette ntoseancsé ; 
innanzi al tempio t’ aspetto : chiù ppe ntaresse inio , 
che ppè auto affato. 
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SCENA XIX. 

Fioralba , e poi Giulietta , ed Orienti». 

Fio. Che volete dall’ infelice Fioratila troppo nojosi pen- 
sieri ? e tu timido mio cuore perchè se di Ortenzio 
paventi , se hen sai che già è tuo ? Ortenzio è mio? 
e come mio, se mio Padre mel toglie ? e qual forza 
potrà mai egli farmi ? Nò nò , se Ortenzio sarà co- 
stante questo io credo ; se sarà l’istesso che sempre 
è stato , e se osserverà quella fede , che con tanti 
giuramenti mi diede ; s’ armi pure contro di me il 
mondo tutto , scocchi contro di me irato il Cielo i 
suoi fulmini , che non potranno mai muovermi di 
questo fenno pensiero c’ho fatto o d’essere d’ Orten- 
sio , o di morte ; ma oh Dio ! pur teme questo mi- * 
sero cuore nè sà perchè. 

Giu. Signora , il Signore Ortenzio , che stà all’ antica- 
mera desidera parlarvi. 

Fio. ( Molto a tempo egli giunge ) ditegli , che entri. 

Giu. Adesso ( par che il mar sia molto borascoso ). 

Fio. L’ esser questa visita fuor di tempo, m’accresce 
il timore : che sarà mai ? 

Ùrt. A vostri piedi , Signora , umilmente m’ inchino. 

Fio. Ortenzio mio che mi rechi di nuovo. 

Ort. ( Non m’ingannò l’Eremita ) novità grande io 
vi reco , o Signora. 

Fio. Ohimè forse il tuo cuori? fosse cambiato ; o pure 
fosse mancato il tuo amore ? 

Ort. Il mio cuore si vanta di fido , è un immobile 
scoglio, nò non potrà mai frangersi o mutarsi per 
qualunque tempesta che li sovrasti , quell amore , 
che non è di debole tempra non sà estinguersi , che 

colla morìe. „ 

Fio Se dunque non ho timore di .perdersi , e se 1 a- 
m or tuo sarà costante, come l’ amor mio, faocia con- 
ti o di me ciò che vuole l irato Cielo , che del suo 
sran rit'or punto non temo. 

Crt. L' intèrno , « non il Ciclo fà guerra al nostro amore. 
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Fio. E come? spiegati per pietà, non tenermi più sospesa. 

Ort. Conosci questo carattere ? 

Fio. Questa lettera , I’ ho scritta io. 

Om. Leggetela dunque. ( Fioralba legge in segreto.) 

Fio. Nò , mentii; nè la mia mano la scrisse, nè la det- 
tò questo cuore, ( che tradimenti son questi o Cieli? ) 

Ori. Non -vi alterate Signora , perchè io non son ve- 
nuto per rimproverarvi , ma solo per farvi avveduta 
de’ mali , che ci sovrastano ; questa lettera senza dub- 
bio .voi P avete scritta. 

Fio. E mio il carattere, ma non la lettera , e coma 
potea la mano tradire i sentimenti del cuore? nò , 
che nè il cuore l’ ha dettata , nè la mano 1’ ha scrit- 
ta , e tanto vi basti. 

Ort. Ma pure la lettera è vostra. 

Fio. Nò replico ; non è mia ; se voi non spiegate 1’ e- 
nimma , uscirò fuori di me stessa. 

Ort. Vi dissi già , che vi spiegherò il tutto. 

Fio. E quando ? 

Ort. Adesso ; oh quanto ; quanto ti devo o Santo Ere- 
mita , il Signor Clorindo conoscendo non poter per 
mezzi umani guadagnar 1’ amor vostro, è ricorso al- 
l'inferno per ottenere ajuto. * 

Fio. Clorindo ? e come ? 

Gìul. Or questa sì eh’ è bella ; è cosa veramente da 
notarsi . 

Ort. Clorindo sì Clorindo , ma non vi scandalizzate 
Signora di ciò che sentirete ; andò Clorindo in Reg- 
gio , come sapete , a condurre quel Prete per nostro 
Prelato, meglio dirò un Ipocrita, li palesò 1’ amor 
suo verso di voi , e la vostra ripugnanza ; lo richiese 
d’ ajuto c diè un pentacolo, che portandolo addosso, 
l’amerà chi lp mira. 

Fio. Ma io mirandolo ; non 1 ho amato. 

Ort. Non ve ne ricordate, Signora. 

Fio. Nè mai quella lettera è stata da me firmata. 

Ort, E di questo pure ve ne siete dimenticata. 

Un Ma come sarà possibile . . . 

Ort. Signora non pensate ad altio così la và. 
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Fio. Orsù per vedere la verità , farò conoscere a Ciò» 
lindo , se può l’ inferno soccorrerlo, e far, che l’amo 
contro mia voglia, e questa lettera . . . 

Ori. Uopo non è su di ciò più discorrere ; bisogna 
venire a i rimcdj , che possono toglierci dagl’ imba- 
razzi,, che ci sovrastano. 

Fl(t. Io son pronta a fare , quanto tu brami. 

Ori. Voi sapete, che io ho quasi tutto il mio avere a 
Messina ; potressimo colà nascos'tamente portarci e con» 
giugnerci in matrimonio, e ciò fatto, non potrà nè vo- 
stro. Padre, nè Gloriudo, nè tutto l’Inferno separarci. 
Fio, Dura cosa mi proponi Ortenzio. 

Ori. Unico rimedio per il male, che ci sovrasta. 

Fio. Ma perchè conoschi di qual tempera sia verso di 
te l’ amor mio , son disposta teco in Messina portar- 
mi quando però mio Padre , s’ ostinasse in volermi 
dare Clorinao per isposo. 

Ori. 0 voci , che mi richiamano da morte a vita. 

Fio. Ma ricordati Ortenzio dell’ onor mio. 

Ori. Non dovete così dirmi , o Signora. 

Fio. Sì sì, così si faccia, si fugga l'ira paterna. 

Giul. Ed io 

Fio». E tu verrai, anche meco. 

Giul. Così la cosa certo anderà bene. 

Ori. Or via datemi licenza , perchè disponer possa ciò 
che bisogna , quando il fuggire sarà necessario. 

Fio. Rinova mi o caro la fè , che mi donasti. 

Ori. Ecco la fede il cuore v. e tutto me stesso. 

Fio Prometti esser mio sposo ? 

Ort. Sarò tuo sposo , c servo ; 

Flq. Cessi nel tuo pcnsier ogni timore. 

Ort. Ed io consacro a te l’anima e’1 core. 

S C E N A XX. # 

Napolitano , e poi Corbino. 

.A<m. Poco ncc manca , e ne votto quanno mai nef so 
benuto cca a sto Pajese ; non pozzo bave n'ora d'ar- 
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repuoso ; no poco de requia i lo Patrone; Marche- 
tiello sigile priesto a> Riggio ; to sio Croriuno priesto 
a m barca toccammo a Catania ppè mare,, le scaaza- 
mauriclic me volevano porta a casa cauda ; l»> Pa- 
trona , non te dico niente , Marcheifelip oca ; 
chetiello lia , me fai ji cornine a ntruvola de Teìa^o. 
Cor. Or oli'jjl Padrone riposa, sono uscito a divertirai un 
poco perchè a dirla ho sofferto gran, travagli, ma ecco 
appunto il Napolitano, voglio seco spassarmi alquanto.. a 
J Sap. Gomme se ne vene iappc , iappe , losjo Corvino, • 
ch’isso m’appretto, e, io te lo smaiàro, ma jararaoucen- 
ne scansammo l’occasione. ( vuoi partire ) . 

Corh. Ah si 1>. Marchitiello , D. Marchiticllo , dove si 
-di- fretta andate., fermate di grazia un poco. 

Rap. Scrive st’ accanto ; Nce fossero- quatt’ aule canni- 
le , o avesse- da carrefà. quaccho auto pazvo allcnco- , 
rahole ? Te vorria schiaffa nò chilieto ncuorpo ; se no 
stesse mlevozione. 

Cerò. Marchitiello del cuore facciamo pace ; die il pri- 
mo accaduto fu per puro passatempo ; quando poi 
ti chiamai in soccorso del mio Padrone , fu per pu- 
ra necessità. 

Rap. Ente muodo de passa lo tiompo cò fare affoca le 
Conte e pe ajutà lo- si Ai tenzio me faciste fadojc mo- 
ìegnanc mbietto. 

Coro. Non mi credeva eh’ eri tanto gentile ; e io poi 
non poteva rimediare con un matto. 

Rap. Potta doje all’ utemo sai-raggio quacchc Vastaso; 

tu non m’ hai visto sagli lo senapo a lo naso. 

Cor. Alla fine sarai Ricevitore d’ Agosta ; Briccone , sù 
alla forca , mi conosci tu ? 

Rap. Addavero te credive Corveniello mio , cà volea fa 
accostefiine, haggio ahhurlato frate ora via non ne sia 
chiù; da mò annantc starrimmo corame cane, e gatte: 
Cor. Io per tua salute ti voleva avertile una cosa di 
gran rilievo , ma giacché hai tanta poco civiltà , non 
- voglio farne nulla ; restati in mal’ ora. ( fìnge partire) 
Rap. Ah gioja mia bella , fremirli no poco , non me 
lassa co sta vermcnuva ncuorpo. 
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Cori. Cosi meritano i malcreati tuoi pari. 

Nap. E none frate, c’haggio voluto chiacchiarfore no 
pocorillo , comme subete te piglie collera. 

Cor, Or via’, vuò farti a vedere, che son più cortese di te. 

Nap. Di priesto bene mio , ca me senco ascevolì co sto 
zirre, zirre , che m’ haje puosto nchiocca. 

Cor. Tu non ti sei accorto , che da jeri in qua , il tuo 
naso va crescendo a momenti? 

J ffap. Comme lo naso mio ? (si tocca il naso ) 

Cor. 11 naso tuo si , che il mio ? e se non si prende 
pronto il rimedio , in breve diventerà come una zucca. 

ifap. E lo vero ppe lo juorno d’ oje ì ppe bita de Io sio 
Crovrino non me fa vede perzo , ca mo m’ afferra 
n’ asccnnente arpocrepcto ; vide core mio bello , avis- 
se quacche remmedio ppe la mano. 

Cor. Non 1’ ho quel presente , ma adesso vado a pren- 
dere un balzamo , che a vista ti sanerà , 

Nap. Si core mio ; nquatto juimpe fa chs fìnghe tor- 
nato ; ssò fegliuto n’ è feghulo ppe vita mia ; se me 
sano , le restar raggio obbreco mente campo , e bà 
torna à Napole , e bà allo sieggio , o all’ antecamera 
dele Gentel huommene pare miejc ; e Lloco vorrisse 
senti l’allucche : ente naso, ente naso. Oh che nasone. 

C jr. Eccomi puntualmente venuto , odora , odora que - 
sto balzamo. 

Tfap Oh bene mio me senco addecreato. 

Corb. Ma bisogna anche ungerne il naso , e la fronte, 
affinché diminuisse 1’ enfiaggione. 

Tfap. Comme dici bene mio ? sto male seenne a lo prem- 
inone ? 

Cor. Nò, come sei sciocco! dico si sminuisca l’enfiatura. 

Tfap. Frate tu parie scorrietto ; che ncentra ccà , la ncor- 
natura. 

C or. Dico , che serve per farti venire il naso allo sta- 
to primiero. 

Nap. Ppè sana m’ aggio da mettere lo cristiero ? 

Cor. Tu mi fai crcpar di riso , serra dunque gli oc- 
chi , e non voler saper altro. 

Nap. Si core mio, ugne a gusto tujo, camojoquam- 
ma alla gatta cesata. 
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Corb. Oh poveretto , in breve vi sarebbe cancrenato , 
ed avevi da soffrire un bottone di fuoco. 

Kap. Fuoco? arrassosia. Nnanze me scenda gotta; o 
bene mio cà veramente ine sefico addefrescato , a po- 
co a poco se nne trase ; frate te pozza vede Barone 
de Panecuocolo. 

Corb. E a te Principe di Negroponte ( Vuò trattener- 
mi in questo canto per sentir che si dice ) 

Nap. Ppe paga nce vorria n’ uocchie de fronte. Ma pot- 
ta d’ oje me senco ji nsodore , sarra cierto lo bauza- 
mo , che comraincia a fa l’ operazione ; Oh bene mio 
( Si tocca la fronte , e si guarda la mano ) 
ahje povero Marchitiello , ah maio mene , chiste sò 
sodurc nigre , cierto ca ncera gran malegnetate. 

( Odora la mano. ) 

ma chesto addora de ngnosta -j ab figli» de na pac- 
chiana che te pozza veni lo scartinilo. 

Nò me vuoje fa sta n’ ora a recietto nè ; Nò sia nato 
io de dece mise , se non te sguarro , e de ssa capo 
ne faccio n’ aurenalc ; ma io sò n’ aseno ; e arciase- 
no , e perdonarne Marchitiello , se t’ affcnno , a da 
tanto credeto a ssa libra scarza de Corvino ; ma che 
nce vuò ta , decette buono n’ Arfiiero reformato. 

Chin co ninnos se corca , se levanta cacato. 

Corb. Cosa dici Babuasso. 

Kap. Dico ca nò l’ hai fatta ne a Muto ne a surdo. 

Corb. E che mi vorresti fare , col naso quanto una 
Zucca. 

Nap. Vica se te piglio te sguarro. 

Corb. Mi darai di barba in sul . . . . 

Nap. Chesso de cchiù ,* vi ca ngè veugo , 

Corb. Vieni vieni, che qua t’aspetto. j 

Nap. Vi ca vengo da dovcro ? 

Corb. Vieni. 

•Nap. Che mai sarrà , fa no paggicidio. 

Corb. Che dici bel Cavaliere alla moda. 

Nap. Dico ca se t’ aggio a ste manzolle. . . . 

Corb. Vieni io già t’aspetto, 

Nap. E che te cridc , eh’ ave5se pavura de fatte tuoj*. 
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Cori. Vieni poltrone malantrino. 

JSap. Or via tu ne vuoje ; e io te ne voglio dà 

Va per pigliar Corbino , e da di faccia ad 

una Scena. • 

• Oh che puozze essere acciso a li cient’ Anne. 

Corb. Oh che bel colpo , oh che bel colpo Ah , ah , 
ha , via. ■ 

Aap. Ride figlio de Pacchiana che te pozza afferra la 

ireve lo i'ridde, e la quartana. 

* *, » • • \ * 

. .. Fine dell' atto Primo . 

ATTO SECONDO 

SCENA I. 

1 Anticamera di Lione. 

, ' ') . Lione -, s Lucio./ ' 

c . 

Lio. k~/c Iddio per saia pietà , non si degna assister- 
mi colla sua grazia , già mi comincio a confondere 
sotto peso sì grave , essendo un miserabile peccatore. 

Lue. Monsignore sta pur di buon animo , che Iddio , 
che a tutti ajuta , a te non niegherà la sua assisten- 
za , per sollievo di questo miserabile popolo. 

Lio. Ma io vedo, che sono troppo grandi gl' abusi in- 
trodotti in questa Città , e quanto veggo necessario 
il rimedio, altretanto difficile il riconosco. 

Lue. Io v’ assisterò con tutta la mia efficacia , e sarò 
sempre ubbidientissimo esecutore de’ vostri venerati 
comandi : ma ditemi di grazia , quai sono gli abusi, 
che vorreste rimediare ? 

Lio Gli abusi , per quanto intendo , sono infiniti, tra 
quali il più scandaloso è quell’ infame nido de’ D«- 
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tnonj, a cui danno di Tcmpio.il titolo ; nel; quale 
alla giornata innumerabili Idolatrìe si commettono. 

Lue. Ma pure è forza di toleraiio; 

Lio. Tolcrarlo , e perché ? 

Lue. Perchè essendosi più volte tentato il distrugerlo , 
non ci è mai riuscito, anzi ci siam veduti in evi- 

' dente periglio , non 90Ì0 della propria vita , ma di 
subbissar tutta questa Città. 

Lio. E dovrà dunque per timore di perdita de* beni 
temporali , permettersi che tante anime , che ricor- 
rono a quei mostri d’ abisso , abbino miseramente a 
perire ? nò nò , non sarà mai ; si ricorra con ferma 
fede al ajuto Divino, che dal suo potente braccio 
s’otterrà il trionfo. 

Lue. Non potrete però niegarmi che troppo difficile 
sia l’impresa, alla quale vi. disponete. 

Lio. Niuna cosa è difficile a chi con costante fede Bel 
suo Dio confida. . _ 

Lue. Che la Divina Onnipotenza possa il tutto noi niego... 

Lio. Qual cosa dunque v,’ arresta d’ imprendere cosi 
giusta , e santa opera ? • - 

Lue. Il timore delle cose passate. 

Lio. Perchè non riponeste in Dio , com’ ara dovere, la 
vostra speranza. 

Lue. Tutto da Dio speravamo-; ma quei urli , c quei 
gridi . . . 

Lio. Eran opera di quei spiriti infernali , che torneano 
di perdere quell’ adorazione , che in quel luogo prò* 
fano gli si tributa. 

Lue. Quel tremar della terra ci facea vedere a mo- 
menti nel cieco baratro subissati ... 

Lio. Eran diaboliche illusioni per arrestarvi da un’o- 
pra cosi pia , e santa. 

Lue. Io non sò contradirvi , ma pensate ... 

Lio. Io non ho che pensale ; forse non siete voi Cat- 
. tolico ? > 

Lue. Questa santa Fede io professo. 

Lio. E come tale dovete credere , che tutto da Dio - 
dipende. - <■ 


Lue. Lo confesso , e lo credo. 

Lio. E che tutto possa fare , e disfare in un momento. 

Lue. Se di questo dubitassi, niegarei la Divina Onni- 
potenza. 

Lio. Se dunque tutto questo credete , perchè temete 
d’ alcun male, quando a gloria di Dio, tal opra s’in- 
traprende ? 

Lue. Replico, che m’ uniformo al vostro volere, che 
dal nostro Iddio indubitatamente dipende. 

Lio. Si tenti dunque una sì degna impresa con viva 
tède , e poco #i curino , e la vita , e gli averi. 

ine. Prontissimo mi confermo ad eseguire il vostro gusto. 

Lio. Adunque a terra si butti quell’ iniquo , e profano 
tempio. 

Lue. Così per appunto si faccia. 

Lio. Iddio a sì santa risoluzione colla sua grazia ci 
accompagni . 

Lme. Non dubitate , che s’ avrà l’ intento. 

Lio. Io coll’ ajuto tuo , sarò contento. 

i 

SCENA II. 

Eliodoro Mago , e Astarot. 

El. Se più oltre non s’ estende la vostra forza , mi 
vedrò astretto a confessi re , che sia troppo debole, e 
fiacco il vostro tanto rinomato valore. 

Ast. Come? perchè? debole il mio valore? stimi dun- 
que tu piccola impresa quella , che da me trovasi 
incaminata ? 

El. Quai vantaggi nè speri ? 

^/jt.Quei di tàr credere questo Lione per un ipocriti!, 
per un Mago ; di ridurre a precipizio della vita , e 
dell’ onore Floralba , Ortenzio , e Clorindo , e final- 
mente di far conoscere a Lucio , che se tentò contro 
di noi far venire questo Prete , vegga per opra no- 
stra distrutta la sua casa. 

El. Vedrò se sarà così. 

Ast. Al certo lo vedrai. 


Di 



El. Molto però ne temo. 

Asl. Perchè il mio valore non lo conosci. 

El. In ogni conto voglio che s’ abbatta questo Lione. 

Ast. Questo ancor io vorre : , ma troppo è dal Cielo difeso. 

El. Ti dai dunque per vinto ? 

Ast. Per vinto P or questo nò. 

El. E che pensi di fare ? 

Ast. Ben presto lo vedrai. 

El. Io voglio vedere effetti, non già sentir parole, n« 
vantar cotanto. 

Ast. Gli effetti ne vedrai con mio gran vanto. 
SCENA ni. 

Belzebù. , e detti. 

Bel . Mala nuova reco o compagni ; sappiate , che peg- 
giore non pu ò essere. 

Ast. Belzebù parla , che ti occorc ? di presto. 

Bel. Lione . . . 

Ast. Sì , che penza ? 

Bel. Mi vergogno di dirlo. 

El. Parla , che io tei comando. 

Bel. Vuol distruggere 1’ Inferno. , 

Ast. Vuol distruggere lTnferno? e come, c con qual arte? 

Bel. Si è già compromesso , buttar a terra il nostro 
tempio. 

Ast. Disfare il nostro tempio ? 

Bel. Si tanto s’ è compromesso poc’ anzi con Lucio. 

El. E voi che farete r 

Bel. Io per me non sò, che mi dire. 

Ast. Ed io non so ,clie fare , questo Prete in se stesso 
molto confida ; perchè il Ciclo lo rende troppo ardito. 

17. Siete dunque avviliti» di già siète perduti ? Nò , nò 
che se voi vi dichiarale impotenti , difenderò io 1’ In- 
ferno , perchè se questo ti mpio si distrugge , Pluto 
non è più Rè. E giacché voi vi dimostrate si vili , 
sveglierò l' Inferno tutto , spopolerò quel Regno , ac- 
ciò meco unite tutte le furie , difendano la propria 
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causa , ed a voi , in pena della vostra codardia , in 
quel tetro carcere, vi rilegherò. 

Ast. Credi dunque che sia avvilito ? 

El. Poe’ anzi il dicesti. 

Bel. E che io sii abbattuto ? 

El. Il timore dimostrato , più di qnesto mi fa credere. 
Ast. Dunque non son io qual fui ? 

Bel. Adunque del mio poter tanto diffidi ? 

El. Non a|pl di voi , ma dall* istesso Pluto , e di tut- 
te le di lui forze io certamente diffido. 

Ast. Nò nò, non t’avvilire. 

Bel. Del valor mio non temere. 

Ast. Pur che il’ tempio non cada. 

Bel. Pur che Lione non vinca. 

Ast. Farò del mio potere gli ultimi sforzi. 

Bel. Userò l’arte mia con tutto ardore. 

Ast. E se questo non basta. 

Bel. E se tanto non giova 
Ast. Porrò sossopra il mondo. 

Bel. Sconvolgerò 1’ universo. 

Eli. Orsù vedremo che farete. Intanto io vi comando, 
che colle vostre astuzie cercate intimorire tutta que- 
sta Città ; sollevatela coll arte vostra contro questo 
Lione , perchè io ritirandomi nella solitudine , farò 
pure la parte mia. 

Ast. Sì , sì , così si faccia ; si vada si voli , 1’ inferno 
si soccorra. 

Bel. Si soccorra di Pluto onore , e Regno. 

A 3 Provi del braccio mio Lion lo sdegno, 

S C E N A IV. j ^ 

Lucio , Ortenzio , e Clorindo. * 

v " J - v — 

Lue. Tanto appunto mi (fesse. . 

Ort. E voi che rispondeste? 

Lue. Non potei più replicare alle ragioni , (die con tan- 
ta efficacia m’ addusse. 

Ciò- Dinyastrò con questo il Signor Lucio T usata sua 
prudenza. 



Ort. E come , e perche ? 

Ciò. Perchè replicar non si deve a colui, in chi parla 
lo spirito del Signore. ” . 

Ort. Lo spirito del Signore .... 

Lue. Signor Ortenzio , non solo così crederesti , ma tt 
fcrcsti legge d’ ogni suo volere , se una volta sola lo 
sentirete raggionare. 

Ort. Credimi Signor Lucio , che non m’ averei fatto 
così di leggieri persuadere ad un impresa si grande. 

Ciò. Ma chi vi sgomenta sotto la guida d’ un uomo si 
saggio , sì Santo. 

Ori. La poca esperienza, che abbiamo della di lui San- 
tità , e le dolorose pruove dell’ accaduto altre volte , 
qualora si è tentata simile impresa. 

Lue. Tutte l’accadute cose io l’ho narrate. 

Ort. Ed egli? 

Lue. Con intrepida costanza ci promette d’ abbatterlo. 

Ort. Pensate Signor Lucio , che può questo tentativi 
ridurre in polvere questa nostra Città. 

Lue. Ma egli dice , che i tremuoti , urli , .e spaventi 
occorsi , quando altre volte si è tentata la destrutio- 
ne di questo profano Tempio , siano state fìnte appa- 
renze , e opre di que’ demonj , ch’ivi s’idolatrano, 
per atterrirci. 

Ort. E stimate , che il nostro antecessor Sabino , sia 
stato di minor santità di quella , che vicn creduta 
in questo nuovo Pastore? 

Ciò. Non jmol negarsi che fu Sabino un gran Santo. 

Ort. Perchè dunque non applicò a questa impresa ? 

Lue. Perchè non ogni cosa a tutti da Dio si permette, 
avendole riserbato al merito di Lione, 

Ort. Ma mi dicano per cortesia , qual zelo può muove- 
re questo Prete a far pvuova d’ una cosa , che può 
rovinare una simile Patria ? 

Ciò. Quel zelo, che disse poco fà il Signor Lucio, di 
più non permettersi tante , e tante idolatrìe. 

Ort. Ed a questo , con altri mczfi si puoi rimediare. 

Lue. E saranno ? 

Ort. Ponendosi attorno di quel tempio numerose le 
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guardie, che non permettano a niuno avvicinarvisi. 

Ciò. E quante volte ciò s’ è tentato senza verun frutto? 

Ori. Signore avertite , non vi affascinate dalle parole 
di quest’ uomo ; ricordatevi vi replico , dc.l passato. 

Ciò. Ed io replico, che per il passato non abbiamo avu- 
to uomo di tanto zelo, qual’ è il nostro Santo Prelato. 

Ort. Santo Prelato ! non è così ? ** 

Ciò. Ma potrete voi dirmi il contrario? 

Lue. Io non vi ho chiamati a contendere su la bontà 
del nostro Pastore ; ho voluto darvi tal notizia , per- 
chè non vi giunga nuovo quando sentirete 1’ ordine 
di tal impresa ; del resto poi sarà nostra cura , se sia 
o no espediente. 

Ort. Se io governassi questa Città, risolverei altri men- 
te un tanto affare ; ma percliè spetta a voi la cura, 
datene voi al nostro Imperatore conto , bastando a 
me d’ avervi palesati i miei sentimenti. 

Lue. Ed a me l’avervi comunicati i miei, ne ad altro 
son tenuto. (via.) 

Ciò. Ed io mai m' apparterò da vostri voleri , (ria 

Ort. Fate come volete , che io farò quanto ini detta 

- F affetto verso la Patria. 

SCENA V. 

Belzebù da Peregrino , e Ortensia. 

Boi- Infelice Catania , ahi ; che piango amaramente le 
tue imminenti sventure. ( piange ). 

Ort. Che lamentevoli vqcì , oh Dio , mi feriscon 1’ o- 
recchio ? 

Bel. Dove , dove o bellissima Città anderanno i tuoi 
fasti , le tue pompe , i tuoi sontuosi Palagi? (piange) 

Ort. ( Della nostra Città parmi , che costui favelli ). 
Dimmi addolorato Peregrino , ebe ti muove a si di- 
rottamente piangere l’altrui sventure? 

Bel. Se bene mi vedete in questi abiti , sappiate , che 
io per volere del Cielo sto inteso di quanto lin ora 
fra Cucio Cloiiudo , e voi si e disborso su la distru* 
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rione di questo antico , e venerando Tempio , che 
essendo cosa di molto dispiacere al Cielo, minaccia i 
suoi fulmini contro questa bella Città; ed ammiro Si- 
gnore Ortenrio il reio che avete dimostrato in questo. 
,J Ma che potrete voi mai fare contro il sentimento di 
chi governa , tirato dalle fallaci parole d’ un mise- 
. rahile Prete ? 

Ort. Non basta il suo solo sentimento per risolvere un 
affare di tanta importanza. 

Bd. Ma se tiene il seguito d’ un' intiero popolo , che 
affascinato dall'Ipocrisia di questo Pastore , dirò me • 

5 ;tio , di questo Mago , per concorrere al di lui vo- 
ere , non cura la distruzione d’ una Patria sì va- 
ga , e nobile. 

Ort. Non ha ancora il Popolo intese le mie ragioni ; 
li ricorderò i passati travagli nel tentar tal’ impresa ; 
e se ciò non basta , ne darò parte al nostro Monar- 
ca , che non permétterà 1* eccidio di questa sua Città. 
Bei. Vedete , Ohe questo tempo non vi è ; ascolta il 
mio consiglio , procura muoverli contro tutto que- 
sto Popolo , che oltre 1’ aggradimento del nostro So- 
prano , questa Città v’ ergerà una Statua come a suo 
liberatore. 

Ort. Mi basterà , che Dio gradischi questi miei senti- 
menti. 

Bd. Oh che diei sei troppo sciocco , or via non si con-* 
suini il tempo tra inutili discorsi , perchè Lucio , e 
Lion non dormono , e Clorindo ancora userà tutto 
il suo potere por guadagnarsi 1’ animo di lui , per 
concederli poi in ispssa sua figlia. 

Ort. E come sai tu, che Clorindo voglia per Uposa la 
figlia di Lucio. 

Bd. E come volete, che non Io sappia, quando sin 
dentro Reggio , ha procurato a forza di prestigi gua- 
dagnarsi 1' affetto della Donzella ; e poi trovò quest» 
Prete ... or basta , non mi fate parlar piò oltre . . . 
?rf. ( Non fu bugiardo al certo 1 Eremita ) ma giac- 
ché tanto sai , dimmi pure il restante , da chi sarà 
sposa Fioralba ? 6 


Bel. DI chi sarà sposa voi dite ? ' 

Ort. Questo voglio da voi sapere, 

Bel. E come noi sapete ? 

Ort. Se’l sapessi, non ve ne dimanderei^ 

B.l. Ma se ella è già vostra sposa , se più volte v’ hi 
confirmata la fede , come potrà essere d’ altri ? 

Ori. Si , ma sapete , che il Padre 

Bel. E che puoi fare il Padre contro il volere della fi- 
glia ; sapete che li matrimoni son liberi. 

Ort. Ma voi come tanto sapete ? 

Bel. Or siete troppo curioso nel voler indagare gli ar- 
cani del Cielo. Siegui valorosamente 1’ impresa , af- 
finché il Tempio non si distrugga ; non perdere di 
vista Floralba ; colla quale ti converrà fuggire; non 
t’ arresti verun travaglio , che tu sarai assistito da 
numeroso stuolo di spiriti , ed all’ ora saprai chi 
son io. ( via ) 

Or.’. Costui per quanto io vedo , o sarà mandato dal 
Cielo per mio sollievo , o dall’ inferno per mia rovi- 
na. Gran cose m’ha palesate; gran speranza mi do- 
na ; ed io farò quanto posso , riceverò questi avvisi, 
come mandati dal Cielo , e non dall’ inferno ; ma se 
giovano al fin, mandigli Averno, 

SCENA VI* ' 

Napolitano solo . 

So stato tre botc a lo Tempio a trova lo Rommito, e 
nò 1’ hnggio asciato mai , noe voglio ji nsi a dento; 
se tratta de fà mcràcole, e che chiù bella cosa de 
chessa se pò mparà a lo munno P mprimrno ca ogn 
uno te fa leverenzia , chi te straccia lo vestito da na 
hanno ; chi se ne fa na refola da n’ auta , ppè se la 
tene ppè ollecuordo, chi te vasa la mano, chi lo pedo; 
chi te regala na coso, c chi n’auta: ina che besuogno ncè 
' de regalo , se pò te faje veni donare a la sacca à 
huon: j .cl)iù ; io lo prìmmo mcracolo c’ haggio da fa, 
v^gl o anchj do cascione de doppie ma pò come fàr- 
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raggio ppè le porta a Napole , ' a la casa mìa? come 
me sò chiafeo , me ncè mecco ncoppa a cavallo , e 
faccio n’ auto meracolo , e me ncè faccio porti cò 
tutto lo cassone , ppè cbesto non manca ; ma sevao 
a Napole beiogna che nce vao de no muodo , che 
pozza da a rentennere ca songo beramente Santo ; 
ncè voglio ji , Roramito nò , nò, chesta cosa de Rom- 
mito no me peace , pecchè pò abbesogna ji co lo var- 
vone , e de sta dinto a lo Vosco , e se nce male pa- 
té , nce voglio ji da Prcvete pecchè chi sà , me tor- 
cessero cornine a D. Lione a me puro capo troppa 
de lo mantracchio ; ma io non saccio lejere , e lloco 
Liccio n’ auto meracolo , e me faccio trovi addotto- 
rato ; bene mio che bella cosa ha da essere co tant A 
meracole lo si D. Marchetiello. Ma io mo nò me par- 
terraggio da ccà , se mprimtno non faccio le bennettc 
de esilio settepanelle stroppejato de Corvino , che me 
n’ ha fatte tante , e de sta pettolella de Giulietta, che 
me fece perdere la devozione, e pò me coffeaje. 

SCENA VII. 

Corbino , e detto. 

... j •” 

Cor. Che parli tu di Giulietta ? 

Nap. Schiavo camraaratone , non t’ aggio visto da no 
piezzo addove si stato, te Voleva porti nò realo ppè 
chillo bello bauzamo de negvofuinmo, che mè ogni- 
stc a lo naso, e de chillo bello vruognolo, che me 
faciste fa nfrontc. 

Cor. Che dicevi di Giulietta voglio sapere? 

Nap. E naso de cocozza , e nfronte , e preminone , e 
crestiero. 

Corb. Tu mi pare , che fai del sordo. Voglio sapere , 
che dicevi di Giulietta? 

Nap. Pacienzia ; accossì nce vò , cornuto , e mazzet- 
to ; in’ haje fatto ji facenno mascare tutt’ hoje, e mo 
de chiù t’ haverraggio a da lo riesto. 

Corb. Te Io furò dire io di mala voglia. ( ( finge ti- 

rar fuori la spada )■ 
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So 

flap- Tiene le mano a tene : niente auto , core mio ; 
deceva che m’avea mannato ppe no servizio, ed io 
nce voglio ji a la ncorzera. Schiavo tujo. 

Cor. Nò ferma , perchè io ho ben inteso , che non sò 
qual vendetta volevi tu fare di Giulietta. 

JVap. Che bennetta , che ferro , co chi l ' haje ? » 

Cdr. Non occorrono queste scuse , io ora voglio da te 
sapere , che pretendi da Giulietta , e per qual ca- 
gione vendicartene volevi. < 

JVap. Voscia , che ho da me , vorrìa sapè. 
kCvr. Ti dissi , che voglio sapere la pretensione hai di 
Giulietta , altrimente te lo farà dire questa spada. 
JVap. ( Oh che malora , e dove è ghiuto lo Rommito 
ppe me dicere quacche menzione ). 

Cor. Che barbotti fra te stesso? 

JVap. Chi ha nomminato Giulietta vorrìa sapè ? 

Cor. L’ hai nominata tu , e dicevi di vantaggio , che 
ne volevi far vendetta. 

JVap. ( Cbisso averrà mparato a fa meracole prirnm» 
de mene ). 

Cor. E pure tra te stesso ragioni ? 

JVap. E giacché voscia sa chello q’ haggio ditto, pecche 
voi che te lo dica io ? 

Cor. Io vò saper la cagione , perchè volevi vendicarti ? 
JVap. Niente cchiù de chesso ? 

Cor. Niente altro 

JVap. E giacché si fatto spia de li fotte d’ autre , io te 
, lo boglio dìcere. 

' t CoF. Ma quando in tua malora? 

JVap. E chiano bene mio no pocorilio. 

Cor. E tn Tra tanto anderai pensando qualche carota, 
, che hai <la piantanni. 

JVap. Che chiantare ! e che sò fatto Ortolano ; nò be- 
arle , ca non haggio lo pastina turo. 

Cor. Or via tu non la vuoi finire ; la finirò ben io. 
JVap. Chiano co la spata , chesso mo che «centra , va - 
scia ste minano ( uh avesse mparato a fa meracole f 
quanto mò ne facesse uno ). 

Cor, Tu già non la vqoi finire, 
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Nap. Gnorsì Taglio scomputa, e te boglio ip^ilicore, 
le vergogne meje. 

Cor. Presto, parla , non più pensare. 

Nap. Stammatina ... 

Cor. Si. ' 

Nap. La sia Sciorarba . . . 

Ccr. Appresso. 

Nap. Ordenaje a Giulietta , che me facesse fa colazio- 
ne, e essa ppe despietto , me deze na pandi a tosta, 
che la potive da ncapo a naseno , a voicia decenno, 
e no piezzo de caso fraceto , e no arciulo de vino , 
eh’ era buono ppe ne fa na malata ; che m' hanno 
guastato lo stomunaco. 

Cor. E per questo volevi vendicarti? 

Nap. Ppe chesso. 

Cor. Io non ti credo. 

Nap. Ppe lo juorno d’ hoje , eh’ rje lo vero. 

Cor. Sia come si voglia , io ti credo per questa vol- 
ta ; ma se più mirerai Giulietta , ti farò vedere che 
differenza ci è fra di noi. 

Nap. Se me la sentite chiù nommenare , accidente. 

Cor. Ti farò, peggio,- vanne in tua malora, 

Nap. Mo me nne vao ; tanto chiù c haggio fretta de 
me nc ji , ca lo sio Crorinno è ghjuto a la casa de 
lo Patrone mio ppe mettere l’ aniello a la sia Scio- 
rarba , e no boglin perdere le cose doqe , te so 
•chiavo. ( via ) 

Cor. Canchero , non vi è più di questo ? come non 
avesse detto niente- il. Napolitano , quando questa è 
Una brutta notizia, per il mio Padrone, e bisogna , 
che ce la dichi » perchè siccome il male è granrie , 
cosi vi si possa applicare il rimedio, per queste, be- 
nedette nozze io grandi stravaganze prevedo. 
SCENA Vili.. 

Anticamera di Lucio. 

Fioralba , e Clorindo in due sedie. 

Fio. Io mi confesso al vostra affètto infinitamente te- 
nuta , ma se vorrete fino all’ ultimo seguo, obligar* 
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Sa 

mi , prmellete , che possa pregar*! , di quanto sono 
per chiedervi. 

Ciò. Se avete sopra di me 1’ assoluto dominio , dovete 
comandarmi , non piegarmi ; sù la sicurezza , che mi 
troverete ohbidicntissimo esecutore de’ vostri cenni. 
Ho. Tanto mi prometto dalla vostra compitezza , che 
come Cavaliere saprà compiacere una Dama , che vi 
supplica. 

Ciò. Lasciate Signora Floralha questi termini di sup- 
plica , con chi desidera impiegare la propria vita in 
vostro servigio 

Fio. Me ne date la parola da Cavaliere? 

Ciò. Questo volermi tanto oltre impegnare , siccome 
da voi scorgo segno di dillidenza , cosi obbliga a me 
ad essere un poco ritroso nell obbligarmi da Cava- 
liere ; basta , che vi dica , che vi servirò. 

Fio. Signor Clorindo , o voi avete volontà di eseguire 
ciò che dovrò pregarvi, e hon dovreste aver ripu- 
gnanza ad obligafvi da Cavaliere alt’ esecuzione ; o 
non avete, e non dovete così liberamente esibirvi. , 
Ciò. Queste vostre dubbiezze mi pongono in qualche 
confusione , ma perchè vediate la mia rassegnazione 
al vostro volere , da Cavaliere prometto d’ ubbidirvi 
in tutto ciò , che mi comandante , fuorché . . . • 
Fio. Piano , pèrche le promesse di Cavaliere a Dama 
non ammettono condizione. • 

Ciò. Ed io da Cavaliere a Dama senza condizione , di 
servirvi prometto. 

Fio. Signor Clorindo , quel che devo pregarla si è, di 
' volgere ad altro oggetto più meritevole il suo amo- 
’ re , l’ amor di Fioralba non è per voi , lasciatemi 
dunque nella mia quiete : e ve ne supplico. 

Ciò. E come ? perchè . . • 

Fio. Ricordatevi , che prometteste da Cavaliere. 

Ciò. È vero , ma non. c tenuto un Cavaliere . . . 

Fio. Mancare dalla data parola. 

Ciò. Ma quando ... 

Fio. Non più , o di buofio , ó di male , è tenuto un 
Cavaliere osservare quel che ima volta promise. 
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Ciò. E le Dame ? 

Fio. Soo tenute ancor far 1* istesso. 

Ciò. Adunque , o non son tenuto io , ad osservare ciò 
che promisi , o pur siete obbligata voi , di osservare 
quel che in iscritto mi prometteste. 

Fio : Che cosa ho io mai promesso ? 

Ciò. Di esser sposa di Clorindo. 

Fio. Sposa di Clorindo, e quando ? 

Ciò. Prometto farvelo vedere dalle scritture. 

Fio. Ed io v’ osserverò ciò che in quelle promisi. 

Ciò. Si stia all’ osservanza della parola. 

Fio. Accertatevi , che io non mancherò. 

Ciò. Questa lettera dunque sarà .... 

( la cerca , e non la trova ). 

Fio. Di qnal lettera voi' parlate ? 

Ciò. Adesso la Vedrete. 

Fio. Sarà lettera a voi poco cara ; mentre , non sa- 
pete dove ella si sia. 

Ciò. La troverò , perchè l’ ho ben conservata nel mio 
cuore. 

Fio. Sarà ideale il vostro cuore, come nella vostra idea 
solamente resta la tetterà , che voi dite , ah, ah, ah, 

( se ne ride). 

Ciò. Perchè ridete , o Signora ? 

Fio. Perchè veggo delusi i vostri prestigli , e di quel 
buon Prete , die ve 1' ha data. Non *jpuò, ( s'alza ) 
non può mai 1’ inferno forzare la nostra volontà ; e 
mi meraviglio , che un Personaggio della vostra qua- 
lità a cosi sciocchi rimedj ricorra. ( và per partire ) 

Ciò. Signora .... 

Fio. Avete forse ritrovata la lettera , che diceste avei e 
di mia promessa. , 

Ciò. Non la ritrovo Signora , ma . . . 

Fio. Ma che ? 

Ciò. Penso dì . . . 

Fio. Pensate alla mia, e alla vostra quiete , se non vo- 
lete pentirvene. . , 

Ciò. Non mi pentirò giammai, d’aver collocate lem; e 
speranze ... 
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Fio. All’aura d’ un voto » che prima di nascere , farà 
svanirle. via 

Glo. Oh Dio , e che mi accadde ? Sogno , veglio , o 
pur vaneggio ? Così dunque vien trattato da Floral- 
ha Clorindo ? Quel Clorindo , che tanto ha idolatra- 
ta Floralba , così da Floralba vicn deprezzato ? ben- 
ché sia già destinato suo sposo ? E poi quella Floral- 
ba , che con una lettera s’è impegnata all’ amore , e 
alle nozze con Clorindo , così ora Clorindo disprei- 
za. Chi con una lettera ... Ma mìsero .dove , dove 
è la lettera ? Chi ardì di togliere l’ anima da questo 
petto ? Ahi infelice Clorindo , che se non muojo a 
tal dolore , o tengo cuor di sasso, o non ho cuore. 

( si clùude il domo ) 

SCENA IX. 

Crienzio , e C orbino. 

Corb. Tanto appunto il Napolitano , servo del Signor 
Lucio mi disse. 

Ori. E come sarà possibile , se con tante promesse , e 
giuramenti d' esser mia sposa Floralba, s’ è obligata? 

Cor. Non vi lusingate, perchè potrà essere, che o per 
timor del padre , o della propria onestà a queste noz- 
ze sia condiscesa. 

Orf. Io però di certo eredo, che solo sarà stato per 
lusingare il Padre. 

Ccr. Per me io stò sospeso ; ne sò quello sia accadu- 
to, basta, il Napolitano di passaggio mi disse , d’ esser 
andato Clorindo a dar la mano alla Signora Floralba. 

Ort. O Cieli già ritorno da morte in vita ; come dun- 
que Corbino davi la cosa per disperata P 

Cor. Padrone , quando si tratta con Donne , io temo 
piò il male , che spero il bene. 

Ort. Ma non con una Dama di questa qualità. 

Cor. Or io non sò dirvi altro, pensate ora Voi , a quel 
dbe vi sta di bene, ed a quello , che dovete ri- 
solvere. 
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Ort. lo penso amar Floralba finche avrò vita , e ri- 
tolto prima morire , che abbandonarla. 

Cor. E se quella avesse mutato pensiero ? 

Ort. Basta sol , che io l’ami ; tu intanto , giacche te- 
mi , procura con destrezza sapere il tutto ; vanne a 
ritrovare Giulietta , e da quella potrai informarti 
della verità. 

Cor. Signore , a me non sta bene farmi vedere in quella 
caia , perchè se la Signora Floralba avesse sdegnato 
Ciorinao , con spiegarsi di’ aver data a voi la fede dà 
sposa , potrei esser creduto vostro messo , e ne se- 
guirebbe gran male. 

Ort. Or via procuriamo informarci per altra strabi. 
Ma ecco , che viene verso qnesta volta il Napolitano, 
vedremo d’avere qualche più distinta notizia. 

SCENA X. 

Napolitano , e detti. 

Ndp. Già sò fatto Corriera generale , porta lettefè ppè 
la dicere a U pajesana , porta pollastre de cchih : 
mbuono lenguaggio rase ; ruc roflfe jano, 

Ort. Che cos’ è Napolitano , ti vedo assai pensieroso , 
che novità corre in vostra casa ? / 

Nap. Schiavo si Artenzco mio bello ; a la Casa nostra 
non c’ eje auta novità , se nò che , la Segnora Seio- 
rarba sta chiagnenno a setluzzo dintu lacammara sopì. 

Ort. E perchè oosì piange? 

Nap. E che boglio dicere ? nò lo saccio ; e fuorze fuorie 
lo saperrà chiù assoria demene. 

Ter Ma come può saperlo il mio Padrone meglior di te? 

Nap. Zitto tu fatte lo fatteciello iujo , e no me rom- 
pere lo prctereto. 

Cor. E perchè tinto sdegno verso di me? ' 

I\ap. Se, te si scordato de chcllo, che m’haje fatto? 
me allecordo io. Si Artenzco jammoiieénnc a stò pon- 
tone. U sia Sciorarba m 1 ha fatto chiammà dialo la 
c> minerà soja , e chiagnenno m’ha ordenato , jet- 
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chè tuje mò sapitc , che io songo hommo confede rl- 
tone , fedelone , e ba scorrenno. # . ‘ 

Ort. Già lo sò, passa avanti. 

JYap . Mò ve dico ogne cosa ; e saperrite puro , ca la 
sia Sciorarba me vò bene assaje assaje. 

Ort. Ben lo sò ma che ti ordinò , voglio da te sapere. 
JYap. Me donaje sta lettera , azzò ve l’ havesse portata, 
cornine io già , de zeppa , e de pesole ve la conse- 
gno minano. ( Ortenzio legge là lettera ). 

' Cor . Marcbitello dimmi, di ebe ti lagnasti di me? 

JYap. £ 'te cride , che sia de mala memorea ? haje 
fatto arrore. ’ , 

’ Cor. Or si vede , che sci poco prattico delle cose del 
1 mondo. 

JYap. Lo mimno 1' haggio cammenato cchiù io de te- 
ne , e perzò lo saccio meglio ca lo pò sapè ogne ga- 
lantommo , com’ a me. 

Ort. Napolitano, dirai alla Signora Floralba , sarà ser- 
vita di quanto in’ ha comandato. 

JYap. E niente cchiù , niente propio ? 

Ort. Sì, t’intendo; tò prendi queste monete, e godile 
per amor mio. 

■JYap. Oh’cò mico non ce vonno ste Zeremonie.: vossia 
vò abburlà ( che hommo de jodizio è lo si Artenzeo). 
Ort. Sii come ti vanti fedele. . 

JYap. Ppè chesso mò , no rame ne faccio passa manco 
da no Zingaro ve sò basa la mano. ( via ) 

Ort. Adunque Corbino non è come tu dicevi. , , 
Cor. Ma pure , che vi scrive Ja Signora Floralba ? _ 
Ort. Che la cosa sia accaduta tutta al contrario. 

I Cor. Me ne rallegro certamente , ma pure ? 

Ort. Da ciò , che mi scrive in questa lettera, lo sentirai. 

Mio lene V'gg'ì 

lo già mi vedo troppo alle strette nè piu posso resiste- 
re al volere d’ un Padre troppo meco tiranno ; alle 
« due della notte t 1 attenderò dalla parte del giardi- 
ni . no ? dove sarò vestita da uomo per eseguire ciò , 
, che promisi ; pensa al di più , mentre mi confermi 
* tutta sua. Floralba. 


Cor. Viva dunque la Signora Floralba , mentre biso- 
gna dire, che non è Donna per la sua gran costan- 
za. Voi in tanto Signore , che pensate di fare ? 

Ort. Appunto quanto ella m’ impone. , 

Cor. E non pensate , che il Signor Lucio .... 

Ort. Non ho più che pensare , perchè un cuor risolu- 
to non ammette consigli ; e se a favor di dormilo 
pugna l’ Inferno , forse combatterà a mio favore il 
Cielo. Sieguimi. 

Cor, Vengo ( ma gran mali ne seguiranno. ) 

SCENA XI. , 

Apparirà il Tempio , le di cui colonne saranno 
sostenute da Astarolle , e Belzebù. 

Ast. Ora è tempo mio Prode Campion ili far conosce- 
re al Mondo l’ invincibile nostro valore. 

Bel. Si sì conoscerà Lione’ conoscerà Lucio , conoscerà 
Catania troppo credula , ed il Mondo tutto che sa 
fare l’ inferno. - , i 

Ast. S’ abbatta questo Lione. 

Bel. $' insidii s’ avvilisca. 

Ast. Pur che vinca l’ Inferno , vada sossopra il Mondo. 

Bel. Provi l’ira del nostro valore, chi con noi vuol 
cimentarsi ; c vuol pretendere entrare in tenzone. 

Ast. Mostri ognuno di noi il suo valore. - 

Bel. Facci ognuno conoscere il suo invincibile Coraggio. 

Ast. Questa e cau a comune. 

Bel. Ed. in essa già corre tutto 1* onor dell’ inferno. 

Ast. Ma ecco che già ne viene Lione. 

Bel. Ecco che giunge il nostro nemico. 

Ast. Prepariamoci dunque alla difesa. 

Bel. Si, sì si prepari ognuno di noi allo sdegno, all’ira . 

Ast. Si mostra il nostro ardire 

Bel. II nostro Rè ci sveglia , e ci comanda. 

* Ast. 11 nemico ci turba con suoi nojost, carmi. 

Bel- Ma noi pronti saremo tutti ali’ armi. 

A i All’ anni dunque all’ ai/y&À, 


SCENA xir. 


ss 


Lione t Lucio, C brindo , e detti: poi Napolitano 
con Gente , che portano ordegni 
da sfabricare, 

Lio Dubitate dunque ancora della potenza del nostro 
Dio? Vi spaventa l’ Inferno ? ah miei cari Fedeli, e 
seguaci del Crocifisso Gesù , . perchè , perchè cosi 
v* arrestate ? 

Lue. Sappiam molto bene I’ Onnipotenza del nostro Dio 
Sappiamo ancora il nostro dovere , ma . . . . 

Nap. A la ncorzera era tornato allo Tempio , ppe tro- 
vi lo Rommito , che quanto senco nitto nfAto nò 
hanno scannatorio : ogn’ uno ( grida ) sotto pena 
della disgrazia de Io plusquam perfetto , venga co 
pectine , Martielle , mannare , Zappe , pale , spate 
spite , ed auto feruscole , ppe sfra reca Io tempio del- 
le frivole vattute , ed io sogno venuto lo primmo , 
ppè servi lo Patrone mio. 

Lio. Ma che ? . 

Ciò . Il timore delle passale cose ci arresta. 

Lio. E come per un opra così pia , per un fatto cosi 
Santo, tant accetto al nostro Dio, un ombra, una 
larva puot’ arrestarvi ? nò, nò, coraggio fedeli miei; 
confidenza in quel Dio , che tutto puote ; Si tolga 
da questa Città stanza cosi scandalosa , ove tant’ ido- 
latrie si commettono alia giornata , ove tanto il Cro- 
cifisso Signore si disprezza , e s' offende. 

Lue. Non credo però, che ii timore della perdita del 
proprio avere, o della propria vita da si grande opra 
m' arresti. 

Lio. Che dunque ti trattiene ? 

Lue. Il sol pensare , che il nostro Tmperadorc di que- 
sto fatto non ne sia stato da me avisato , e se cosa 
di mal ne succede potria di certo della mia risolu- 
zinne lagnarsi. 

77» Non può all’ Imperatore d.spaoer ciò, che dà 
Volontà del Signore si opra Costantino e Cattolico; 
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e cono*** mollo bene quanto importa seguire il di- 
vino volere- ; con adempire i suoi Santi precetti , di 
quali il primo è, 1’ adorarsi uno solo l)io ; ed al 
contrario poi in quel profano tempio , che dissi ? 
In quella infernale maggione tanti Demoni come tan- 
ti dii vengono tutto giorno adorati. 

Cla. Signor Lucio non si resista più al volere del no- 
stro Dio ,, s’adempiscano i suoi comandi, con distrug- 
gere questo asilo d’iniquità. 

Lue. Ogn’ un di voi esegua ciecamente gl' ordini , che 
dal nostro Prelato si daranno. 

Lio. Sù via coraggio’, ardire, a favore d’iddio, si 
combatta a favor della nostra santa legge si pugni ; 
mostri ogn’ un’ il suo valore, si distrugga questo nido 
. di fiere , che distrugger cercano , il nostro gregge. 
Nop . LIostrisserao mio, vostra lleverentia ordina a gu- 
sto sujo che Marchi tiello sta lesto ; ora bona pof- 
k' essere ; via sù , alle minano mardette , damino 
dinto ; jammo a sfravecà lo palanco delispirete. Àc- 
comcnzate vuje mo , da cbiUo pontone , ca io ac- 
comenzo da ccha. 

Tuli. Si distrugga si distrugga. ( vanno per diroccarlo , e 
s'udiranuo urli, strepili , con freninoli, ed avviliti fug- 

Luc. Ohimè strane cose si sentono gono ) 

C lo. Gran terremuoto s’ è inteso. 

Nap. Oh maro mene , già allo terreno accom menta a 
piglia la quartana; potessemelia sfclà (e quante gatte 
a pelare se piglia sto sio. Donne Lione ). 

Lìo. Non temete figli non dubitate , sono queste larve 
«lei demonio sono finte apparenze, che nen ci pos- 
sono offendere nè meno un pelo, tornate dunque, 
tornate all’ incominciata impresa ; che Di<*v’ assisterà. 
( tornano gV operar j , e «f Mono tuoni con fulmini). 

> SCENA XIII. 

Ortensio , e detti . 

Or u Ohimè veggo il Mondo sossopra , che subbissi la 
tetra , ed to dove mi salverò ? 
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Lue. Signor Ortenzio da che nasce questo vostro timore? 
Ort. Dal vedere il Mondo in rivolta , e mi maraviglio 
di voi Signor Lucio , che per credere a chi meno do- 
vresti , non vi curate d’ esser chiamato il destruttora 
di questa Patria, e di questa povera gente. 

Lue. Non si è 'mai nè da me, nè del Prelato posto in 
duhio , che questi strepiti , e rumori non avessero 
' ... dovuto accadere , ma solo essere larve , e fantasme 
dei spiriti, a quali dispiace lasciare la loro abitazione* 
Ort. lo per me mi protesto , che non solo sarei difen- 
sore di quel luogo, se avessi meco le Reggie forze, 
ma esterminerei coloro , che tentano distruggere una 
Padria sì bella. 

Lue. Anche il nostro glorioso Constantino f se qui si 
trovasse presente , sarebbe concorde col valore del 
nostro Prelato. 

Ori. Io per me non vò saper altro, ma mi porterò a 
' piedi del nostro invitto Monarca , e li farò cono- 
scere , che voi Signor Clorindo siete per la vostra 
ostinazione la rovina di questa Città : pensate dun- 
que bene a quel che si fa. 

Lio. Può dunque o Signor Lucio arrestarvi da un opra 
così santa una finta apparenza , che non può giamai 
muovere a timore il senno dell’ Impcradore , che ne 
dite ? 

Ort. Ogn’ un parli come si deve , quando dell’ Irape- 
' radore si parla. 

Lio. Può dico arrestarvi un incerto valore d’ un uomo, 
e non può servirvi di stimolo il credere che sia vo- 
lontà ael Signore , che quest’ inferno s’ abbatta. 

Ort. Ha parlato forse teco il Signore ; e ti ha publicato 
questo Secreto ? 

-Lio. -Non sono io meritevole , che .meco parli il Si- 
gnore , non essendo io meschino altro , che un mi- 
serabile peccatore. 

Ori. Ora t’ accosti al vero. 

Lio. Sì è verissimo , che io colle mie gravissime colpe, 
* irrito sovente di Dio lo sdegno contro di me. Ma 
voi non potrete negarmi , che il Signore non parli* 
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con farci infendere i suoi Santi precetti . adorate un 
solo Dio ; voi potrete contradirlo? 

Ort. Io non contradico a suoi santi precetti , ma 60I0 
m'oppongo alla destruzzione d’ una Padria de’ Catto- 
lici , e dove Iddio si venera , e si adora, 

Lio. In questo tempo però non Iddio , ma i Demonii 
s’ idolatrano. - - • 

Ort. Ben potea distruggerlo il nostro S. Prelato Sabi- 
no, vostro Antecessore, se volontà stata fosse del no- 
stro Dio. 

Lue. Signor Ortenzio di grazia si lascino le contese , 
e si penzi a quel che sia di servizio del Redentore, 

■ e vantaggio dell’ anime nostre. 

Lio. E qual servizio maggiore puoi farsi al nostro Dio, 
che distruggere questo profano Tempio, dove a mo- 
menti tant’ , e tant’ anime redente col Sangue del 

* Crocifisso Signore all’ inferno piombano : aprite per 
pietà i lumi del vostro intelletto , acciò col lume 
della Santa fede, vi uniformate al volere di Dio. 

Clor. S’esegua dunque alla cieca quanto il nostro Pre- 
lato ci comanda. 

Lue. Caschi sopra di me l’ira dell’ Ira peradore , pur- 
. che al volere d’ Iddio s’ ubbidisca ; intraprenda aun- 

• que ogn’ uno il suo mestiere. 

Lio. Sù figli fatelo pure , per amore di questo Croci- 

* fisso Gesù. " 

Nap. Frusciate sse minano allegramente, pigliate sse 
• pecune , sse spite e se «nate : diascange .fallo che 
navuta vota tornasse lo ttemoliccio alla terra , e le 
palazze de Catania facessero la vocola ( s'accostano, 

- e succede come prima , e fuggono ) 

Cr‘. Nè. pur questo vi basta? fate come volete , fate- 

• ' vi ingannare da questo ippocrita , che poi ne vede- ^ 

rete il fine. ~ (via) ' i ‘ 

Lue. Monsignore ' stimarei doversi adesso sospendere s 

questa grand’ opra: 

Ciò. Così ancor* sarei'» di parere , mentre par, che 
V ih Cielo repngni. 

' fiap. Sine Donuo Lione mio bello ; uo bidè ca jaiowo 



allo ccfunno , lassammo ji sto totano ppe T arma de 
fia mmata creo ca loco dinto nce sara meza casa de 
malora nigre co Protone ppe Capetanio , e mo me 
ne vvo fa lo Giorgio cotugnio a sfravecarelo , lo 
Cielo ce la manna bona sta colata , ca se .non mo- 
retto allo mare aoneato , dalle prete sarraggio sot- 
terrato 

• SCENA XIV. 

• ■ r * * * v. « , 

Destro , e detti. 

Dctt. Signori tutto il popolo di questa Città fugge nelle 
Campagne , minaccia voler incendiare i vostri averi , 

• d’ uccidere le vostre persone. 

Lue. Si tralasci dunque l’ impresa , giacche a tanto ti- 
more ha ridotto questa Città. 

Clor. Non bisogna ad altro pensare, giacche così gran 
male si minaccia. 

Lio. E tu mio Dio [s ingiuocchia col Crocifisso in mano ) 
mio amoroso Redentore , permetterai , che vinca l' in- 
ferno, trionfi Lucifero , e restino i tuoi servi vili- 
pesi ? nò che noi farai , anzi spero , che siccome ad 
un solo fiato del tuo diletto Paolo distruggesti del 
Napolitano tempio gl’ idoli , che colà s’ idolatravano, 
cosi alle suppliche di questo miserabile peccatore , 
questo tempio distruggerai ; causa di tanto male a 
questo mio Gregge. 

Att. In mal punto qua giunse questo nostro nemico. 

Bel. Deh soccorrici o Pluto perchè già saremo vinti. 

Lio. Caro mio Redentore, difèndi la tua propria casa, 
abbatti, pure ti supplico , questo luogo d’idolatrie, 
e refuggio di sceleraggini. 

Ast. Airi già comincio a temere , già vedo disperato il 
caso, già non potrò riportarne piò vittoria. 

Bel. £ tu Fiuto cosi sonnacchioso nè dormi ? svegliati 
sù, e mira che restaremo già .superati , e vìnti. 

Lio. Eccomi o mio Signore, che cosi a terra prostrato 
spargendo gl’ ultimi sospiri al mio cuore ti priege 
pur vedere a questo Popolo, nuotato quel tempo. 


63 

quando tu Barabìrto fugando io Egitto colla diletta 
tua Madre, gl’idoli infami di quel tempio esecrando 
rovinati a terra si videro , acciò questo Popolo più 
non temesse , più non titubasse nella sua santa fede ; 
affinchè secondando i miei voti , possa essere ripeto 
tacolo di caste vergini tue spose questo nefando luogo. 

( caderanno gli, idoli , e si porranno i a fuga gli 
Demonj , che sostenevano le cohnne ). 

Ast. Più non posso resistere ; ahi , che mi vedo abbate 
' tuto. 

Bel. Ecco già cedo il campo , perdo f ardire. 

Ast. Crudo Cielo vincesti.- 
Bel. Vincesti iniquo fato. 

Ait. E con dolore interno. 

A 2. Ecco vinto ne torno al cieco Averne. 

Lio. Grazie ti rendo , o Signore, ma con calde lagrime 
ti supplico a perfezionare quest’opera, abbattendo il 
restante di questo tempio , perchè possa ogni Catto* 
Ileo approfittarsene. ( cadono le colonne avanti ). 
Lue. Viva , viva il nostro Pastore. 

Ciò, Viva il nostro santo Prelato. 
flap. E biva D. Lione nuostro; auto Ca le miracole 
de Fra Cauterio. Cancaro ! e nce n’ erano mmaiore 
nigre. 

Zio. Meglio dirà ogn un di voi , viva il nostro grande 
Iddio , che tanto s’ è degnato operare per la salute 
delle nostre anime Ecco già .o miei fedeli sciolto il 
nodo , che sì legati vi teneva ; lodate dunque il Si- 
gnore , che grazia si speciale s’ è degnato concederci . 
Lue. Viva sempre quel Dio , che tanto per mezzo de’ 
suoi di voti servi sa favorire. 

Lio. Andiamo , andiamo figli miei cari alla Chiesa a 
a rendere al nostro Dio le grazie dovute per cosi 
segnalato favore. 

Lue. Andiamo. 

Ciò. Andiamo» _ _ » - 

fiap. Jammoncennc ca hoje la potiammo contare , per- 
chè D- Lione a le scazzamauriellc , buono l’ha am- 
matontato le ciervielle- 
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SCENA XYI. 

Eliodoro Mago solo. 

Tanto vile è 1* inferno ? Adunque cosi codardi fami 
conoscere quei spiriti , che sostener 1* inferno si van- 
tano ? Ma ohimè , che vedo ? già diroccossi il tem- 
pio : ecco misero me per terra,* ed abbattuti quei 
- Numi , che pria erano in questo medesimo luogo 
eretti , e sù gli altari adorati , e temuti. Ecco , che 
qual estinti cadaveri abborriti , schifati, e negletti, 
favola delle genti , scherzo de’ passaggieri , rovinati 
ed in mille pezzi infranti , giacciono in questo suolo. 
E da chi furon così ridotti P Da un Uomo da un 
verme vilissimo di questa terra , da un miserabile 
Prete ? queste dunque o Pluto sono le tue insupera- 
bili forze P ma che ? Io difenderò questa tua causa, 
e se tu dormi . risveglierò ben a forza d' incanti tutti 
gli abissi; forzerò le furie a seguirmi, e ajripanere 
nel diloro luogo quei Numi . cne avviliti, qui si ri- 
trovano , e per fare le più giuste vendette . procu- 
rerò o Lucio 'infelice distruggere e dissonorar la tua 
casa , come tu hai permesso , che distrutto , e diso- 
norato sia questo tempio, e ti farò vedere. 

Con tuo rossor , con tuo dolore interno , 

Quanto puoi , quanto vai forza d’ inferno. 

SCENA XVII. 

Giardino con porta segreta. * 

Ortcìizio , e Corbino. 

Ort. Questa appunto è il luogo da Fioralba designato- 
mi , e questa è la porta del Giardino ; qui dunque 
noi 1’ attenderemo. 

Cor. Padrone, permettetemi, che 'per questa volta , 
con libertà di vero , e leal servitore , vi parli. 

Ori. Parla pure liberamente , come ti aggrada. 
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Dor. Bisogna dire, che l’amore della Signora Florali»;» 
v’abbia occiecato , e non vi fa conoscere . benché 
grande egli sia , il pericolo in cui vi ponete. 

Ort. E come ? * 

Cor. Voi pensate fuggire da questa Città la Signora 
Floralba , figliuola del signor Lucio Prefetto , e co- 
me ben sapete , assai ben visto dalF Imperatore , e 
poi pensare ripatriarvi in Messina , dove è vero , che 
' avete voi parenti , ed amici , e la maggior parte del 
vostro avere ma il Signor Lucio , è piu forte di voi 
in questo. ‘ 

Ort. Potrà dunque il Signor Lucio sdegnare , che fia 
mia Sposa sua figlia ? 

Cor. Il modo con cui cercate farvi Sposo dell’ unica 
sua figlia , ed il trovarsi egli impegnato di parola col 
‘Signor Clorindo 

Ort. Ma non cretto , che il Signor Clorindo fia di me 
più ricco , c più Nobile. 

Cor. Tutto è vero 1 , ma . . . 

Ort. Taci, perche sento, che s’apre quell’ uscio. 

SCENA XVII. 

. , Nolte. 

Floralba , e Giulietta , e detti. 

11 Teatro apparirà oscuro. 

Fio. Già considero quanti travagli sovrastano a questa 
misera vita , ma purché non sia di Clorindo , e spo- 
sa divenghi del mio Oi tenzio , vada il mondo sossopra. 
Ort. Adorata Floralba , eccomi a cenni tuoi. 

Corb. Ed eccomi pronto a tuoi ordini Giulietta mia cara. 
Giu/. Piano non t’accostare. 

FI. Ben conosco quanto U devo, ed a qual pericolo ti 
esponi per amor mio , o amato Ortensio. 

Ort. Da te , adorata Floralba , mi confesso obligato 
eternamente ; perchè . . 

Fio Cessino i complimenti , e si procuri trovar luogo 
* sicuro per salvarci. 



Ori. Non dubitate , perchè stà pronto al porto un Na- 
tìIìo per condurci in Messina. 

Fio. Io però prima di partire, ■voglio mi rinnovi la pro- 
messa fattami d’ esser mio sposo. 

Ori. Eccotene di nuovo la fede , compunteti© esser tuo 
sposo , o pure 6poso di morte. 

Fio. Lo stesso prometto ancor io. 

Giul- Signora , io ancor voglio da Corbino , mi pro- 
metta d’ esser mio sposo , perchè molto temo di lui. 

Ori. Dice bene Giulietta. 

Cor. Ed io , ecco che ti dò la fede d’ esser tuo sposa. 

Gioì. Ed io per isposo fc’ accetto. 

Ori. Andiamo dunque verso la marina ; per imbarcarci. 

Fio. Son pronta ad ogni tuo cenno. Vedrai padre cru- 
dele , se deve forzarsi una figlia ad unirsi con un 
Uomo contro sua voglia , e vedrai tù o Clorindo , 
quanto debole sia dell’ inferno la forza. Andiamo. 

Ori. Andiamo , e più non si dimori. 

Giul. Corbino mio sii fedele ; porgimi la mano. 

Cor. Son costante , e son fedele.; ecco la mano e col- 
la mano il core. 

Giul. Andiamo- 

SCENA XVIII. 

Lucio , e Clorindo. 

Lue. Bisogna confessare, che questo nostro Prelato sia 
un gran servo del Signoree 

f lo. L’ opere chiaramente tale ce lo. dimostrano. 

Lue. Ha voluto Dio far] conoscere la distruzione del 
tempio senza altra manifattura , che colle sue ora- 
zioni , avendo solamente alla sua gran bontà risei' - 
bata questa grand’ opra. 

Ciò. Gli effetti ce lo fanno chiaramente palese. 

Lue. Ma si venga al fatto nostro. Io mi persuado Si- 
gnor Clorindo che il disprezzo bave fatto di voi Flo- 
rali» , sia stato più tosto uno stimolo di modestia , 
che altro, perche veramente fu errore il dichiararvi 
voi stesso sposo di lei. 


Ciò. Piaccia al Cielo , e così fosse , quelche poi di pre- 
senza io feci si fù , perchè ella pochi giorni prima 
assicurato m’ barca con una lettera del suo amore , 
e che stata volentieri sarebbe dopo qualche giorno 
mia sposa. 

lue. Ecco dunque avverato il mio sospetto, ché perla 
modestia si mosse a dirvi di nò , e che oasi sia cer- 
tamente reggiamola colle pruove.; olà di corte. 

Ciò. Che far volete 

Lue. Vo’ io palesarle il tutto ; e far che in mia pre- 
senza vi dia di sposa la mano ; perchè -se con voi 
stimolo di modestia arrestala , avanti di me stimo- 
lo di ubbidienza l’ obbligherà il mio volere. 

Ciò. Facciasi come comandate. 

Lue. Olà di corte non intendete ? 

SCENA XIX. 

Napolitano , e detti 

Nap. Vcecome ccà , segnò , a lo commanno vuosto. 

Lue. Và nel quarto di Fioralba , e da mia parte dilli 
ebe io qui per cosa d’ importanza l’ attendo. 

ISap. -Mo sarrite servuto , nostrissimo mio. ( via ) 

Lue. Avete con voi la lettera , ohe inviò Fioralba ? 

Ciò. Nò , perchè l’ ho dispersa , nè per molte diligen- 
ze fatte , hò potuto rinvenirla. 

Lue. Date cou ciò a vedere che siete amante di poco 
accortezza , per non dir di poco amore, giacché cu- 
stodir non sapete una lettera. 

Ciò. Conosco il mio errore , ma come aia succeduto 
non sò capirlo. 

Lue. Vi ricordate chi ave la portò* 

Ciò. Mi Ricordo benissimo , che portolla il Napolitano 
a una cosa però della iet'era mi spiace , ed è , che 
in essa mi comandava , che l’avessi permesso di fìn- 
gere per .qualche giorno col signor Orienzio , il eh» 
segno d’occulta intelligenza fra di loro mostrava, 

Lite. Ciò non fa caso, po.chè grandi speranze a- sa ji 
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Signor Ortensio d’ ottener mia figlia in ispo3a , come 
per mezzo d’Amici me n’ e stato richiesto più d' una 
volta. 

Ciò. E questo appunto e quello , che mi reca timore. 
ritorna il Napolitano 

Nap. Segnò , haggio cercate tutte le cammeve , nnan- 
tecammare , retrocammere , cocina , despenza, sop- 
pigno , e porzi haggio spiato a lo gallinaio , e non 
se trova la Segnora Sciorarba , ne la confedata soja, 
che se chiamma Giul etta. 

Ciò. Ohimè , che sento ? 

Lite. Non si trovano ? e come ? Se poco fa so ben io, 
eh' erano insieme nella sua stanza. 

Nap. Non se trovano , gnomo , non se trovano ; ma 
ditto però lo Giardiniere , eh’ essenno juto mo nnan- 
ze a lo Giardino a fa no poco de potrosinolo ppe lo 
cuoco, ha trovata la pòrtella che se chiamma la por- 
ta secreta aperta. 

Ciò. Da quella dunque saran fuggite. 

Ltuc. E tu sarai partecipe di questa fuga. 

Nap. Io ? lo cielo me ne scanze , non saccio chello , 
che buojc dicere. Si Prencipe mio. 

Lue. Giacche tu fosti il mrsso della lettera ch'ella in- 
carnino al Signor Clorindo , stai anche tu inteso se 
teneva altro amore. 

Nap. Che ammore ? che lettera ? Segnò ; ppe lo jurno 
d’ oie ca nò ne saccio niente. 

Ciò. Come non ne sai niente ? non fosti tu quello, che 
in nome della Signora Fioralba mi portasti con gran 
secreto una lettera ? 

Nap. E lo vero Segnò , ma ncoscienzia ca chella lette- 
ra , non me l'avea data la sia Sciorarba. 

Lue. Chi dunque te l’avea data ? 

Nap. Me la donaje no cierto Rommito chillo che’ face- 
va meiacole. 

late. Che Romito ? che dici ? quanto più parli , tanto 
più t’accusi. Qual Eremita praltica in questa casa? 
e quai miracoli ha egli fatto. 

Nap. Gnorzì , è io vero , ppe sto ciclo beneditto , ppe 
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1’ arme de iràvone ; me fucettc ascia dinto 0 la sac- 
ca le doppeje. 

Lue. A colpi di bastone dirai la verità. 

Nap. None bene mio , ca me facile male. Io v’baggi» 
ditto la veretate. 

Lue. Adesso Io vedremo ? olà delle guardie. 

SCENA XX. 

Astarotte in forma di Messo , Soldati , e detti. 

Ast. Mi si dia libero il passo , perchè porto avviso d l 
somma impoi tanza per il Signor Preietto. 

Lue. Chi è là ? fatelo entrare. Che rechi di tanta im- 
portanza , che ad entrare in quest’ ora in questa ca- 

» sa t’ ha spinto ? 

Ast. Signore, poco fà salendo dalla marina , ho incon- 
trato per la s trada il Signor Orlenzio. , ed il suo ser- 
vitore , e con esso loro , due Giovanetti ; e perchè 
al camminar , che facevano mi parvero donne, aven- 
dole ben osservate , conobbi una esser la Signora Flo- 
ralba vostra figlia , e 1’ altra Giulietta sua serva ; e 
perchè nella marina stava pronta per partire una 
barca , se non sarete sollecito , gli troverete partiti. 

Ciò. Ecco già spenta ogni mia speranza. 

Lue. Olà; si costudisca bene costui, ponendolo in pri- 
gone ; e voi altri seguitemi. Conoscerà Fioralba , che 
vuol dire non ubbidire ai comandi del Padre : e co- 
noscerà Ortemio quanto impoi ti indurre ad una fu- 
ga vituperosa una mia figlia. 

Sol ■ Tanto si esseguirà. 

Lnc. Signor Clorindo , ancor voi venite meco. ( ria ) 

Ciò. Vi seguirò Signore ; ma con cuor differente da 
quel di prima ( via ) 

A A. ( Cosi Lucio crudele, farò, che si rendano pale- 
si a tutto il mondo i tuoi dissonori. ) ( via ) 

S il. Sii via , compagni , che s’ aspetta ? legate bene co- 
stui e pollatelo in prigione. 

Nap. Chiana sio Caporale n^io bello , chiano ca vengo, 
co li piedi tylei. 
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Sol. Ma quando , io vorrei sapere ? ( lo legano ) 

Nap. E che male haggio fatto io poveriello ; che me 
legate accossi stritto. Bene mio ea aetirpe 1' haggio 
ditto ca che Ile doppie ai aveano da ntor/a n canna 
no juorno. 

Sol. Tieni deble tu ? cercatelo dunque bene. 

Nap. Ma chesso , nò be l'ha ordenato lo Patrone. 

Sol. Sù , cercatelo per forza. 

Nap. fi chillo vartajanne de Renjmito no mme "no re 
mparà chiù a fa meracoie : io no mme faccio cerca 
manco se m’accedite. 

Sol. Strascenatelo , perché lo cercaremo nelle carceri. 

Nap. E io alle carcere no noe vengo, ca n’ haggio fatto 
Tuto de no nce jire, mente campo. 

S >1. Ci verrai per forza , t-> , to , to. ( lo battono ) 

t\ap. Vengo , bene mio , vengo; (uggiate coaiprssiorrs 
piatate , e misericordia ; ah Rommito mio bello, ah 
fra Cauterio mio , mo è tiempo de fare quacche mi- 
racolo, co liberareme de mano ue ste zaffie mnuloratc. 
Bello zi Vie echio mio n’ hagge piatate. 

Fine delC Atto secondo. 


ATTO TERZO 

« , 

SCENA I. 

apparirà di nuovo il porto di Catania , e in esso qna 
barca per partire con Marinari, tra quali vi saran- 
no Astarotte , e Belzebù. 

Orifizio , Fioralba , Corbino , e Giulivi a. 


All.. Sù via, che più 9i tarda? 

(.he più si trattiene ? 

Ast. Or ebe zefiro soavemente spira. 

Pel. E con soave calma o’ invita al navigare. 
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Ast. Su dunque non più indugio. 

Bel. Al mare , al mare. 

Ori. Che vi arresta o Signora ? e qual vano timore 
cotanto adombra il sereno del vostro bel volto ? 

Fio. Non solo il timore m’ arresta ; ma il dubbio del 
proprio onore i che dirà di me il mondò , quando 
mi sentirà fuggita dalla paterna casa , per seguire 
1’ amante ? 

Ori. Non ha che dire il mondo , quando saprà , che 
non come amante ma come sposo mi seguitate. 

Fio. Ma non può niegarsi , che gran delitto sia quello 
di abbandonare la propria casa. 

Or'. Signora , non c più tempo questo di pensare a »i 
fatte cose , chi sa che accorto il Signor Lucio della 
nostra fuga , non ci spedisca d’ appresso qualche buon 
numero di Soldati ? 

Tlo Ah , che fussi io morta all’ ora , che a fuggir 
pensai. 

Ori. Non vi pentite Signora, di ciò, che avete fatto 
per me , che tanto vi amo anzi vi adoro. 

Cor. Signore , già fassi giorno , e però bisogna o par- 
tire , o pure in qualche vicino luogo nasconderci , 
non siamo più in questo luogo sicuri. 

Asl^ Sù via non più dimora. , 

Bel. Venite ad imbarcare. 

Ast. Presto , che più si tarda ? 

Bd. Al mare , al mare. 

Ort. Non vedete, o diletta Floralba , con che placida 
calma , Secondando il mare i nostri disegni , par 
che c inviti al viaggio. 

Ciò. Ma il cuore presago di grave male , mi prjdiee 
sventura. 

Giul. Ma Padrona mia cara, a qricsto ci dovevate pen- 
sar prima di partirvi da vostra casa ; adesso non à 
più tempo di pensieri , e di timore , bisogna qui a 
sufi rire, o morire. , 

fio. Facciasi di me pur quanto ha disposto il Cielo ; 

andiamo dunque ad imbarcarci. 

Cor. Padrone , già s’ è «coverto il tutto ; e dall’ una , 
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c da U r altra parte siamo cinti di Soldati ; e voglia 
Dio , che non vi sia ancora il Signor Lucio. 

Fio. Ohimè , che ascolto ? ( s’allontana la barca ). 

Ort. Non temete , perchè avete con voi chi vi saprà 
difendere ; sù presto ad imbarcare. 

Cor. Ma come , se già la barca s’ allontana da noi ? 

Ori. Chiama i Marinari, fa che accorrano presto a terra. 

Ilo. Oh Dio , par che le disgrazie piovano a dUluvio 
sopra di me. 

Giul. Questa è una disgrazia , che ve 1’ avete fatta so- 
la ; perchè avete voluto perdere tutta questa notte 
in perplessità, e sariamo già in salvo , se la vostra 
ostinazione non ci avesse tin’ora qui trattenute. 

Fio. Ohimè, suino già prigioni, ci hanno i Soldati 
circondato da ogni parte. 

Ort. Ritiratevi in questo canto , perchè colla propria 
vita vi difenderò quanto posso. 

Fio. Orteuzio mio non t’impegnare. 

SCENA II. 

. Lucio , Clorindo , numero di Soldati , e detti. 

Lue. Si circondino da per tutto, e se non si possono 
aver vivi , si dia loro la morte. 

Ciò. Non tanto sdegno / Signor Lucio*, perchè poi ve ne 
pentirete ; pensate che si trutta di una vostra figlia. 

Lue. Non deve trattarsi da figlia colei, che con tanta 
sfacciatagine contradice a’ voleri del Padre. 

Ort. Signor Lucio , se le preghiere vagtiono a placar- 
vi , ecco di perdono vi supplico per un errore, che 
per colpa d’ amore fu da me , e da vostra figlia com- 
messo ; non pensate' , Signore , che . . . 

*Luc. Ed aulisci , indeguo , compai ire alla mia presen- 
za , senza arrossirti i 

Ort. Compi vi supplichevole , per mostrarvi la mia 
ubbidienza da figlio , perchè Sposo della Signora I lo-, 
ralba . . . 

Lue. Che Sposo ? che lìglio ? mentisci , non ebbi mai 
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figlie disonorate ; nè pensai d’ aver mai Genero con- 
tri mia voglia. 

Ort. Giacche le suppliche non vi placano . vi tratterò 
da Cavaliere qual siete , e colla spada alla mano 
ni’ offerisco sostenere , che io son degno Sposo della 
vostra figlia ; e nè io , nè ella abbiamo mai offeso il 
vostro onore. 

Lue. Non deve trattarsi da Cavaliere chi non ne fa 
f operazioni; Voi a tradimento rubaste Floraiba dalla 
paterna casa , eri io ragionevolmente potrò con soper- 
chierà mortificarvi. Olà imprigionate costui. 

Ort. Non sia chi ardisca avvicinarsi , se non vuole pro- 
vare di che tempra sia la mia spada. 

Fio. Ohimè , non posso più regermi in piedi; mi sento 
venir meno , già manco , io moro ... ( sviene ). 

Gi ul. Padrona mia , die cosa è ? ohimè, chi mi ajuterà ? 

Lue. Deponete quell’ armi , se non volete esser trattato, 
come da voi si merita. 

Ort. L’ armi d’ Ortenzio si deporranno sol colla vita. 

Lue. Se li tolgano dunque, e la vita, e l’armi nel 
* tempo istesso. 

Ort. Non s’ accosti niuno , che il primo passo gli co- 
sterà la vita. ( Ortenzio viene assalito , ed egli si 
di fende insieme col suo Servo ), 

Lue. Fate , o Soldati , valorosamente le vostre parti. 

Ort . Ohimè , io già son ferito. ( cade alquanto , e si 

difende ). 

Sol. Cedete, o Signor Ortenzio, già siete ferito, e caduto. 

Ort. Il soperchiare non è vincere/ ma non cederò ouà 
finche avrò fiato. 

SCENA III. 

Lione , e detti. 

Lio. Lode a Dio , giunsi a tempo ; deh fermate o Sol- 
dati ; e voi Signor Ortenzio lasciate la vostra spada 
a piedi di questo Cristo , a piedi del quale deporrà 
anco} a il Signor Lucio tutto il auo «degno. 
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■dst. In ma! punto qua giunse ; ahi , che sento arrab- 
biarmi per lo sdegno. 

Bel. In che tempo è venuto, per empir di furie que- 
sto mio petto. 

Ort. Ecco a vostri piedi già depongo la spada , ed al 
Crocifisso Signore raccomando l’ anima mia , che già 
sta spirante. 

Lio. Non dubitate fratello, che questo Crocifisso Si- 
gnore vi ajuterà , poiché giammai suol mancare a 
chi di vero cuore a lui ricorre. 

Lue. Ed io al vostro arbitrio ripongo ogni mio giusto 
-sdegno , ed ogni furore. 

Cor. Signori si ajuti la Signora Floralba , che qui sta 
< svenuta , e quasi vicina a morte. 

Giul. Già comincia alquanto a respirare. 

Lio.. Sia ringraziato questo Dio, che tutto puote, che 
, quà m’ ha fatto giugnere in tempo opportuno. Si- 
gnori , ritiriamoci di grazia nel prossimo casino per 
fasciar le ferite al Signor Ortenzio , e provedersi poi 
a quanto sarà di dovere. 

Ort. Io illuminato dal Signore , confessando le mie 
colpe , poco curo il morire , se a vostri piedi , o 
Monsignore , spiro quest’ anima , ahi di me . . , 
Lio. Spera in questo Redentore pietoso , che per sua 
clemenza ti da spazio di pentimento. 

Ori. Io li chiedo umilmente perdono dell’ infinite , e 
gravi mie colpe. 

Lio. E credi pure , che questo Cristo sta colle sue 
sante braccia aperte per ricevere , ed abbracciare ogni 
peccatore pentito. 

Fio. Ohimè , chi mi richiama all* odiata luce ? 

Giul. Animo , Signora mia , animo , perchè vostro Pa- 
dre ha già dismesso lo sdegno. 

Lio. Alzatevi Signora Floralba , e ringraziate il Signore 
Dio, e la sua SS. Madie, che v'ha liberata da si 
gran periglio , perchè vogliono di Voi servirsi per 
un impresa assai grande. 

Fio. Io non sò , ebe cosa volete da me ; andate per 
fatti vostri , e lasciatemi tra i miei tormenti. 
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Iriò. Wó ,* no , iddio or, Ila sua pietà ti chiama , e sarà 
suo peso mutarti cotesto cuore così inasprito. 

Ciò. Si vada , Signori al casino , perchè conosco , clic 
il Signor Ortenzio, e la Signora Floralba han biso- 
gno di ristoro. 

Lio. Si vada , si vada , ma fermate prima un poco. 
Osservate Signori , state pure con tutta la vostra at- 
tenzione. ( si volta verso la barca ) . 

In nome di questo Cristo crocitisso a voi impongo o 
finti Marinari , che avviciniate la barca al lido. 

( s' avvicina ). 

Ast. Ahi comando troppo importuno. 

Bel. Maledetto comando ; e tu Pluto ancor dormi , « 
non vedi quanto opra Lione contro l’ inferno ? 

Lio. Al segno di questa santa Croce vi comando , che 
ogn’ uno ripigli la sua propria figura , c ogn’ uno se 
ce vada al suo meritato luogo. 

Ast. Ahi dolore insolv ibile , ahi crucio eterno ! Ecco 
già , che Astarotte avvilita ritorna nella sua propria 
forma. 

Bel. Abi tormento ! ahi crudeltà ! Ahi , che costretto 
mi vedo a mio marcio dispetto a comparir da quel 
che lo veramente mi sono. 

A a. Satialevi ornai Stelle spietate. ( profondono den- 
tro il Mare ) 

Lio. Avete veduto Signor Ortenzio, e Pignora Floralba 
di quai Piloti vi eravate provisti ? 

Ort. Rendo grazie infinite al Signore , che per vostro 
mezzo ce ne ha liberati ; ma ohimè più non posso 
re gg er *m > sento mancarmi la lena ; deh soccorrete- 
mi , o Lione , per vostra pietà. 

Lio. State pur di buon animo , e co ’I cuore in Dio ; 

ma non si perda più tempo, sù si vada al Casino. 
Lue. Monsignore, questa è la strada. 

Lio, Andiamo ; e da questo conoscete , o mortali , 
quanto per ingannare un Como sa oprare T in- 
tèrno. (via) ' 

Lue. Sia lodato quel Dio , clic sa distruggere le frodi 
di Averno ; olà soldati , date appoggio al Signor Or - 
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tenzio , e conducetelo al casi*»'» » « i«* cnulieua dona 

ajuto a Fioralba, e seguitemi. (via) 

Ciò. Viva il nostro Prelato , che così ha riparato tutte 
le nostre rovine. (via) 

Cor. E viva per sempre per ajuto delle nostre anime (via). 
SCENA IV. 

Napolitano da dentro le carceri. 

Aje buone Cristcjane, facite na lemmosena a no pove- 
ro carcerato , che non ha fatto aqto male , che poi tà 
na lettera rommitoriale. Ajutateine ppe misericordia, 
e compassione. No me dispiace caso carcerato, ma me 
dispiace ca chille malantrine de sordate s’hanno cap- 
pe™ to le doppie , e mo sarraggio obrecato ppe cara- 
pareme cca dinto cerca la lemmosena da sto canciello. 
0 buone Cristejane faciteme na lemmosena , che poz- 

* zate essere accise; nò , nò dico buono, besogua dele 
prega , mo si besogna dicere ca maje riesceno li dc- 
signe de poverommo. Io m’ era puosto nguarnescionq 
co” chellc doppie , e me volea fa segnore , co mpara- 
reme a fa meracole , e mo so rommaso carcerato 
senza doppie , e smeracolato : uh passasse chillo Rom- 
mito , quanto le contasse tutte le disgrazie meje , 
tutte le guaje , che patesco , c’ haggio patuto ppe 
1’ ammorc sujo. 

, SCENA V. 

Destro , e detto. 

Desi. II. non' essersi in questa notte ritirato a casa il 
Padrone , mi ha fatto fare cento pensieri. 

Nap. Ma sento gente , voglio vede se pozzo abbuscà 
quacche cardate, pecche sera no magna jc; a h- 

buscaje ppe colazione mute mazzate ; haggio sta notte 
dormuto nterra comme no cornuto , e mo proprio 
me sento ascevoluto. 
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Desi. Mi fu dit'o , che jersera fu in casa del Signor 
Lucio , voglio perciò andare ad informarmene. 

Aap. Ah segnò , faciteine na lemmosena ppe l’arma deli 
■vive vuoste , pe la vita deli muorte vuoste. Oh porta 
d’aguanno non saccio se dico buono. 

Desi. Questa voce panni del Napolitano. 

Nap. Faciteme na carctate che pozzatc essere ammaz- 
zate a na crocevia a ghiuorno de festa. 

Desi. Egli è desso. 0 Napolitano, sempre stai su le 
burle , non è così ? 

Aap. E che Loglio abbuila Diestro Mancino mio bello. 
So carcerato , e cerco la lemmosena ppe caratate; ahi 
buone Cristejane , na lemmosena , che ve sia fritto 
n’ uocchio co lo grasso de 1’ auto. 

Desi. Ma questo non è modo di cercar limosina ; tu 
carichi di bestemmie a chi passa , c l’ assordi con 
tanti gridi. 

Aap. So digno de compassione , pecche è n’ arte , che 
no 1* haggio fatta maje , e beramentc me trovo a ne- 
cessetate , e so dcjuno da jermatino. 

Desi. Ma tu perchè venisti carcerato ? 

Aap. Nò nce venette nò , nò nce venctte. 

Best. Come non ci venisti , se di già ti ci trovi ? 

Aap. Me nce trovo , ca me nce hanno strascenato con- 
tra voglia mia, me nc’ hanno portato a inanimala , 
e nocelle. 

Best. Dici bene dunque , che non ci venisti , perchè 
ti ci portarono. 

Aap. Gnorsì , me nce portarono. Ah segnò na Icm- 
moscna ... ( grida ) 

Best. E sta cheto in tua mal’ ora. 

Nap. Ma io so muorto de furarne. 

Best. Ti provederò ben io. 

Nap. Ed io te canterraggio na diansirra, e Io sprofunno. 

Best. Dimmi , perchè ti trovi carcerato ? 

Nap. . E nauta vota mo , nce vuoje lo suone ? me nce 
trovo , ca me nc’ hanno portato. 

Best. Già lo sò. • 

Nap. E pecche addonca me n’ addomannate ? 


Desi. Io ti domando la ragione , perchè sci carcerato. 
Nap. La cagione mo te la dico io ; ma cagione mò , 
che ho dicere ? 

Desi. Cagione, vuol dir causa. 

Nap. Causa ; mo te ntenno ; e causa cevile : non cre- 
menale. 

Desi. 0 civile , o criminale , io non vò saper questo. 
Nap. E che bolite sape? ah segnò . . . ( grida ) 

Desi. E pur torni da capo ? 

Aap. E tu quanno miettc inailo a sso vorzillo de seta ? 
Desi. Già ti dissi , che ti provederò. 

Nap. E che aspettammo ? lo già faccio crocelle. 

Desi. Dimmi prima la cagione , la causa , ed il moti- 
vo , perchè sei carcerato. 

Nap. T’ haggio ditto , la cagione no la ntenno, la causa 
è civile , e lo motivo è ppè la lettera dammisca , e 
rommitisca , che portaje a lo sio Crorinno. 

Desi. E chi ha rivelato questo secreto ? 

Nap. E stato lo Patrono tujo , che averrà reveiato 
senza scomraoneca ; ca isso ncera presente , quanno 
lo Segnore me mannaje carcerato. 

Desi. Ma dimmi , a che ora fu questo : e dove sortì? 
Nap. Ora chisto si eh’ è Sere vano cremmenale ; fu ala 
casa de lo Patrone mio , vierzo le tre , o quatt’ ore 
de notte. 

Desi. E poi il Padrone dove andò ? 

Nap. Venne no corriero , e ntisi cb nzemmora se ne 
]eono a la marina. 

Desi. Fd a che fare ? 

Nap. La sia Sciorarba se n’ è fojuta co lo si Àrtenzio , 
e lo Patrone mio , e lo tujo so jute ppe 1’ arrevà co 
Sordati. 

Desi. Tu mi burli o dici de vero ? 

Nap. Io dico ccò tutte le cinco.sienze de lo stommaco. 
Desi. Ed ancor sono nella marina ? 

Nap. Ancora non so tornate. 

Desi. Orsù dunque arivederci. ( va per partire ) 

Nap, Ah Segnò, na lemmosena . . . 
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Desi. Oh si , m’ era dimendicato ; tò prendi , e fatte 
le spese per oggi. ( via ) 

tfap. Lo cielo te lo renna ; m’ ha dato uo pieno de 
quatto tari; jammo buone ppè hojc ; me piace l’ar- 
te de le pezziente ; me nce voglio inparà buono , ca 
na vota sentette dicere , ca lo pczzzente vo essere 
prefifediuso ; ppè chesto non mancarrà ; ora via giac- 
che lo Cielo m’ ha provisto , jaminoncenne a fa ac- 
catta quaccosella , c facimmo colazione. Ah Segnò na 
lemmoscna ppe caretà. 


SCENA VI. 

Lione , Lucio , e Glorind-o 

Lio. M’ hanno intenerito pur troppo le parole del Si- 
gnor Ortenzio, a cui in un punto par che il Signore 
l’abbi mutato il cuore, tanto sta ben rassegnato al divino 
volere , nulla spiacendoli , siccome mostra, il morire. 

Lue. Son effetti delle vostre efficaci parole , che hanno 
saputo così bene illuminarlo , inducendolo alla ‘ via 
della vera salute. 

Lio. Lo toccò il Signore nel cuore, nel punto stesso, 
che i nostri Soldati colle loro spade, nel petto lo f«- 
rirono. 

Ciò. Grazia tale , 1’ ha però il Signore concessa per mea- 
to delle vostre intercessioni. 

Lio. Ha gradito il Signore il di lui pentimento , men- 
tre ben di cuore ha pianto le colpe sue ; e credo , 
Signori , che il nostro Dio gradisce tanto un pecca- 
tore pentito , che secondo egli colla propria bocca 
ci disse , e ci lasciò registrato nel Vangelo , vestì car- 
ne mortale, e venne in questo Mondo, per la sola 
salute de’ peccatori per riscatto de’ quali impiegò tut- 
to l’ immenso prezzo del divinissimo , e preziosissi- 
mo sangue. / 

Lue. Così l’è veramente , e questo mi fa sperare, che 
possa ancor io impetrare il perdono delle mie gravi 
colpe. 
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Lio. Bisogna però contribuir dalla nostra parte , perchè 
siano dal Signore gradite 1’ opere nostre. 

Lue. Dissi già , e confermo sempre , che sarò ubbidien- 
tissimo di quanto per mezzo ■vostro si degnerà or- 
dinarmi. 

Lio. Comanda il Signore , che si purifichi questa Cit- 
tà di ogni sozzura , che infettar la possono di gra- 
vi colpe. 

Lue. Eccomi pronto a secondare i vostri voleri. 

Ciò. Ed io impiegherò volentieri la mia vita per 1’ e- 
secuzione de’ vostri Comandi. 

Lio. Bisogna esterminare quel Mago Eliodoro, il qua- 
le colle sue magie infetta non solo questa Città , ma 
quasi tutto questo Regno. 

Lue. Colle vostre intercessioni speriamo farlo , mentre 
per via di giustizia mi sembra impossibile. 

Lio. E come ? 

Ciò. Ha deluso colle sue magie ben due volte il nostro 
Imperadore Costantino , che fattolo portare in Costan- 
tinopoli , lo condannò a morte ; ed egli resosi invi- 
sibile a tutti , dentro una Conca d’acqua , che fe por- 
tarsi , seppe l’ ira di si gran Signore fuggire , e qua 
, di nuovo co’ suoi incantesimi ritornò. 

Lio. Ma questo non ha da ari estarci di ricorrere al Si- 
gnore , acciocché in così grave necesssità ci dia il 
. suo Onnipotente ajuto. 

Lue. Dunque per mezzo delle vostre orazioni , si ricor- 
• ra a Dio. 

Lio. Esorteremo questo nostro Popolo ad un digiuno 
universale , forse Iddio con tal mezzo si degnasse 
compartirci la grazia. 

Luc.&i faccia come volete , mentre le nostre case saran- 
, no le prime ad esseguivlo. 

Lio. Si , si ; cosi si faccia. 

t* ' * * 

: U i i * 
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• • SCENA VII. 

Corlino , « detti , poi il Napolitano dalle carceri. 

Cor. Monsignore , umilmente mi prostro a vostri piè. 

Lio. Che ti occorre o figlio. 

Cor. Il mio Padrone , per la ferita avuta , come sa- 
pete si trova nepli ultimi di sua vita , supplica de- 
gnarsi di assisterlo , in tal periglio. 

Lio. Verrò più , che di buona voglia. Signor Lucio 
aspettatemi in casa, per effettuire l’impresa di tra- 
smutarsi quell’ infame tempio , eh’ è stato la rovina 
di queste anime , in un sagro luogo , ove per l’ av- 
venire , altro non si faccia , che lodare il Signore. 

Lue. Vi si fonderà , come ordinasti , un Monistero di 
Donne Vergini, sotto gli auspicj della Santissima Ma- 
dre del Redentore. 

Cor. Monsignore, vi supplico sollecitarvi, perche non 
so se lo troveremo vivo. 

Lio. Lo troveremo vivo , non dubitate. Su via an- 
diamo. ( via ) 

Nap. Ah Segnò , na Icmmoscna a no povero carcera- 
to, che non have fatto male, ma patisce nnozen temente. 

do. Questa voce parmi del vostro servo Napolitano ; 
da costui ci potremo informare come sia veramente 
passata la cosa della lettera , che portommi. 

Lue. Si faccia come volete ; fatelo condurre qui in mia 
presenza. 

Nap. Ah Segnò, na caretate a no poverommo ca se 
more de fam .... 

Ciò. Olà Napoletano ? 

Nap. 0 sio Crorinno mio h»llo , te sia raccommannato . 

(fio. Non dubitare ; fate che qui venghi or ora il 
Carceriero. 

Nap. Ah sio muto Illustro Patrone mio , allecordateve 
ca lo povero Marchctiello sempre v’ c stato no buo- 
no schiavottiello. 

Lue. Non più* dite in mio nome al Carceriero, che vi 
conducili in mia casa, ed ivi attendete la mia venuta. 
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Nap. Mo segnò ( allegramente Marchetiello ( na lem- 

mosena .... 

Ciò. Intanto , Signor Lucio , vi supplico a non tenere 
più ristretta la Signora Fioralba , e concederle alme- 
no le sue vesti. 

Lue. Nò ? voglio per suo maggior rossore , che stia 
vestita da uomo , affinchè quelle vesti le rinfaccino 
ad ogni momento le proprie mancanze. 

Ciò. Ma si è già ravveduta dell’ ..... 

Lue. Signor Clorindo , non più , si farà di Fioralba 
quel che Dio n’ha disposto, e ciò che Monsignore 
comanderà. 

Ciò. Non farete errore al sicuro , quando dal suo pa- 
rere dipenderete. 

Lue. Andiamo a casa. 

Ciò. Io vi sieguo. 

SCENA Vili. 

Quarto di Floralba. 

Fioralba , e Giulietta da uomini. 

Fio. Sfortunata Floralba , qual quiete , qual riposo » 
potrai sperare, se il tuo caro bene per tuo amore’ 
si ritrova nell’ estremo di sua vita , essendo stato già 
disperato da’ Medici. 

Giul. Signora , bisogna darvi animo , ancora il Signor 
Ortenzio non è morto , le ferite non 'parevano sì 
gravi, che avessero potuto cagionare la di lui molle, 
e poi cosi presto ; sperate dunque , chi sà ? 

Fio. Non occorre dir altro , o Ortenzio è morto , o 
pochi momenti gli restan di vita ; ed io misera re- 
sterò nelle mani d’ un Padre tiranno , che nella ftiga 
fatta da me col medesimo si crede d’ esser già ottu- 
sa nel proprio onore ? 

Giul. Non dite cosi , perche io ho veduto vostro Pa- 
dre assai rasserenato, e quasi che all’ offesa, che voi 
dite , più non pensasse , poiché a ti nto i’ esortava il 
■ostfo Santo Prelato. 
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Fio. Non nominarmi , o Giulietta , questo finto Santo, 
questo Mago, questo Stregone, da cui riconosco tutte 
le mie disgrazie , tutte le mie disavventure. 

S C E K A IX. 

Astarotte da Eremita e dette. 

Ast.. Si Signora Fioralba , e più che vero , che que- 
sto Mago di Lione è stato , e sarà sempre laj vostra 
rovina. 

Fio. E come sei tu in queste stanze penetrato , se n’c 
proibito a chiunque 1’ ingresso ? 

Ast. Il voler procurare il vostro sollievo qua m’ ha con- 
dotto , benché contro voglia di vostro Padre , che 
unito con quell’ infame Prelato congiurano a vostro 
danno . . . 

Fio. E qua} sollievo tu puoi recarmi , se Ortenzio , 
de chi la vita mia dipende , ò sarà già oborto , o po- 
co di vita li resta ? 

Ast. Nè è morto Ortenzio , nè morirà se voi cosi volete. 

Fio. Se io cosi voglio , voi mi dite ? 

Ast. Se voi volete , io vi replico. 

/Vo. Cambierei ben mille volte la vita mia , per qncllt 

, del mio caro Ortenzio. 

Asl. Promettete voi far quello che io dirovvi , e vi pro- 
metto a questo punto , or . ora farvi godere il vostro- 
Ortenzio vivo , e sano. 

Fio. Pur che resti salvo il mio onore, che al mio Or- 
tenzio sta consecrato , farò . . . 

Giul. Avertite , Padrona , a qnel che dite , non sortis- 
se da queste finte promesse qualche vostro gran danno* 

Asl. Che dici sciocca , che parli ? Puoi tu concepire gli 
occulti misteri, che nelle mie parole s’ascondono. 

Fio. Non più parole . farò ciò che volete , purché vi- 
va il mio Ortenzio , e divenghi mio sposo. 

Ast. Yire e diverrà . . . . 
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■ SCENA XX. 

Lione , e detti. 

Lio. Che dici fólle, che sei , che dici ! Come può y ire- 
re Ortenzio, essendo già poco prima morto , e go- 
de per il suo pentimento la gloria del Paradiso : e 
tu ove ti fai trasportare da una cieca passione , ò 
Fioralba ? 

Giul. Ohimè qual ria novella ci ha portata costui ? 

FI o. Mori dunque Ortenzio , il mio bene ? 

Lio. Si , è già morto , lasciando questa valle di lagri- 
me , per andare a godere là su nell’ Empirò. 

Ast. ( Che lusinghe ? Che dici sciocco e mensogniero? 
Come potea salvarsi Ortenzio , se già e morto gra- 
vato d’ innnmcrahili colpe ? 

Lio. Ah mostro indegno, già ben ti conosco , si salvò, 
e molto ben tu lo sai ; si salvò dico Ortenzio , per- 
chè pentito delle sue colpe , ne chiese al suo Signo- 
re il perdono ; il che Cn non facesti. 

Ast. Io pentirmi di quel che feci ? Non 1’ ho fatto , e 
se far lo potessi no’l farei, perchè non ho si vile il 
cuore, come tu pensi. ( Già mi conobbe, ajta o Pluto). 

Lio. Or via , qui si chiami il Signor Lucio. 

Giul. Ora glie lo farò sentire per mezzo delle guardie, 

Ast. ( Gran male prevedo, fuggiamo l’incontro. ) Si- 
gnora Floralba a rivederci in tempo più opportuno, 
poiché adesso devo altrove inpiegarmi. 

Lìt. Ferma non ti partire. 

Ast. E chi me lo comanda ? ( Ahi rossore insoffribile ! ) 
SCENA XXI. 

Angelo da Corteggiano , e detti , e poi Lucio. 

Ang. Io a nome del nostro Dio , per compiacere a Lio- 
ne , te ’l comando. 

Fio. ( Oh Dio, e che mai sarà ? Di gran male già co- 
mincio a temere. ) 
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Ast. E come tu puoi comandarmi spirito vile , ombra 
imbelle ? 

Ang. Sai ben tu chi son io ; e se del mio sperimen- 
tato valore temi , ne temi con gran ragione. 

Ast. Come pcsso temere di te , che nulla vali ? 

Ang. Sperimenterai ben tosto di nuovo il valor mio , 
e quanto posso a nome del mio Signore, 

Ast. Dimmi di qual valor tu parli? 

Ang. Di quello, che tante volte, ti ha fatto precipi- 
tare in quel cieco abbisso. 

Lio. Grazie ti rendo o mio Dio , nell’ avermi manda- 
to questo gran difensore , ritrovandomi in così gra- 
ve periglio. 

Lue. Eccomi Monsignore al vostro comando. Ma chi è 
questo Eremita ? Come penetrò in queste stanze f 

Ang. Or lo saprete , c vedrete posto in chiaro il tutto 
e vi scoprirò cosa da farvi stupire. 

Ast. E tu lo soffrirai o Pluto ? 

Ang. Taci mostro d’ Aver no. 

Ast. Qual potenza tu tieni di poter così comandarmi ? 

Ang. Quella, che Iddio m’ ha data per iscoprir le tue 
frodi. Questi, o Lucio è queirEremita, che tingendo di 
vostra figlia una lettera vergata di suo proprio ca- 
rattere , indusse con danari il Napolitano a portarla 
a nome dì quella a Clorindo. Poi questa lettera lo 
istesso falso Eremita la tolse dai petto di Clorindo, 
e la buttò in terra , per farla capitare nelle mani di 
Ortcnzio , acciò credesse , esser opra del vostro pre- 
lato Lione, che a forza di magie, e di prestigj avea 
forzata Floralba ad amarlo , per discreditare appres- 
so di loro la bontà di Lione affinché vi opponessivo 
alla destruzione del Tempio. In somma questi è co- 
lui , che dopo aver indotto co’ suoi inganni Floralba, 
ed Ortenzio alla fuga , venne poi in forma di messo 
ad avvisarvene , per far poi sortire quel rumore , 
che già sapete. Approfittatevi dunque , o fedeli di 
questi miei avvisi, e tu o Floralba risolviti a mutar 
vita, e a seguir le norme di Lione , mentre io , a te 
fUria infernale , iti nome del sommo Iddio t’ impon- 
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go , che senza offesa di chi ti vede ti faccia conosce* 
re per quel che sei, precipitandoti senza dimora "al* 
l’ abbisso. 

Ast. Ahi sudori , e stenti miei sparsi al vento ; ahi A- 
starotte annientato ; e come costretto sei d’ ubbidir* 
ad una barbara , e così iniqua sentenza, e 6enza po- 
ter mostrare i’ innato ardire. 

Ang. Meglio diresti, che fia gastigo dovuto al tuo su- 
perbo ardire. 

Ast. Ecco già , che butto a terra queste finte spoglie ; 
e tu Pluto non mi soccorri ? Ahi vilipeso inferno ! 
Ecco , che torno al fuoco sempiterno. ( via ) 
Ang. E tu Lione preparati a nuove imprese , non te- 
mere , non t’arrestare ; poiché averai chi ti assiste, 
e ti difenda. 

■ Usa tua carità , usa tuo zelo , 

Mentre io già lieto ne ritorno al Cielo. ( vola ) 
Lio. Amoroso mio Redentore quanto ti devo ; quanti 
henefizj ricevo oggi dalle tue mani ? osservaste , o 
miei cari figli , quante frodi , quante trame , equan- 
te trame , e quanti modi ha usati per ingannarci 
l' inferno ? 

Lue. Si , che io ben m’ accorgo di quelli , e co’ miei 
proprj occhi 1’ ho già veduti. 

Tlo. Ed io ben lo conosco , e perciò eccomi a vostri 
piedi prostrata , votando al mio gran Signore la mia 
verginità , che per sua sola grazia fin’ ora intatta ho 
•onservata : vi supplico ad ammettermi nel Moniste- 
ro , acciò pentita delle mie colpe possa ivi spendere 
quel tempo mi resta di vita in servigio del mio Re- 
dentore , e della sua Santissima Madre ? Ed ha te 
mio Padre, delie passate offese chiedo umilmente il 
castigo , ed il perdono. 

Lue. Amatissima figlia , sola speranza di mia cadente 
età , tra queste braccia ti stringo., e non solo ti per- 
dono il passato , ma ti benedico per sempre , e per 
farti conoscere quanto ti amo , e quanto da me la 
tua risoluzione si approvi , darò al Monistero , dove 
entrerai, tutto il mio avere. 




Lio. Piano Signor Lucio . perche , altrimente di Voi 
ha disposto il Signore ; prenderete Sposa, dalla quale 
acerete un figliuolo , e per quello bisogna riserbare 
il rostro avere. 

Lue. E come sarà possibile ! 

Lio. Non si dà impossibile appresso Iddio ; tacete , ne 
bisogna altro discorso su tal particolare. 

Lue. Sarò sempre cieco esecutore de' vostri cenni. 

Giul. Signora , se io sempre sono stata a parte di tutte 
le passioni del vostro cuore , adesso pure voglio se- 
guirvi nel Monistcro. 

Fio. Lo farò volentieri , se così permetterà il nostro 
Prelato. 

Lio. Non deve niegarsi una domanda così giusta. 

Giul. Ed io per cosi segnalato favore, ve ne bacio umil- 
mente il piede. 

Lio. Alzati, o figlia, il Signore ti consoli. Signor Lu- 
cio porremo la Signora Floralba nel Monistero della 
gloriosa Santa Lucia da me fondato , p?r poi passarla 
nel tempio della gloriosissima Madre Maria, quando 
sarà compito. Siete cosi contenta o Floralba ? 

Fio. Mi dichiaro non aver altra volontà , che d’ una 
cieca ubbidienza. 

Lio. Io col Signore vi lascio , e fra tanto Iddio a tutti 

benedica. 

Lue. Io vi sarò servendo. 

Fio. Ed io già dissi esser pronta ad ogni ordine da toì 
fatto. 

SCENA XII. 

Eliodoro Mago , e Belzebù da servo , sotto nome di 

Gaspare. 

El. Che parli tu di valore? che di Pluto ragioni? parla 
sol di viltà, perche solo questa di voi ci mostra l’e- 
sperienza. 

Bel. Non potete questo con tanta libertà dire, quando 
sapete assai bene come in tanti , e tanti cimenti spe- 
rimentar l'ho fatto il mio valore. 



88 

FA. Ed ora un Uomo t’ ha distrutto ? un Uomo t’ ha 
avvilito ? 

Bel. Non è 1’ Uomo , che ni ha distrutto , cd avvilito. 

El. E chi dunque sarà stato ? 

Bel. L’ ingrato Cielo , che con troppo parzialità , «On 
tutte le sue forze lo difende : Or via il passato , sia 
passato , vengasi ora con questo Prete a sfacciati ci- 
menti , ponendosi in oblio 1’ andate cose. 

El. E che pensi di fare ? 

Bel. Egli , come voi ben sapete, è ignorante ; procu- 
rate venirci a publica contesa ; disfidatelo , e convin- 
oetelo con indissolubili argomenti , che io vi sugge- 
rirò. Invitatelo ad entrare dentro le damme , che lui 
al certo vi resterà incenerito , e voi colla mia assi- 
stenza n uscirete illeso , con gloria vostra, e dell' in- 
ferno tutto. 

EL Non è qual tu mi dici, ignorante Lione ; meglio 
sarà cimentarlo co ’l fuoco , se però tu mi giuri , e 
mi prometti farmene uscire illeso. 

Bel. Te ’l prometto, e te ’l giuro, per la corona di Pluto. 

El. Cosi dunque si facci. 

Bel. Entrambi noi di si fiero Lione riportcrem la pal- 
ma , tu Signor della giostra , ed io dell’ alma. 

El. Io son pronto all’ impresa. 

Bel. E pronto sono aneli’ io per tua difesa. Ma ecco , 
che la sorte ci è propizia , mentre solo a questa volta 
ne viene ; ora è tempo d’ abbatterlo , ora lo vince- 
remo , non dubitate. 

El. Eccomi a nuovi cimenti. Deh Pluto non abbando- 
narmi , ora che alla tua difesa in’ accingo. 

Bel. Abbattuto questo Lione , poco di Lucio mi curo 
vuoi tu altro , eh’ essere di Catania Prefetto ? 

El. Questo solo desio. 

Bel. Questo sperar ben puoi dal valor mio. 

SCENA XXIII. 

Lione , e detti. 

Lio . Signore , per eseguire gli ordini tuoi , già in que- 
sta contrada mi trovo, accinto ad ogni impresa 
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ispirami dunque , ti supplico, ciò che dovrò fare. 
ii<. Cu»» eli, così, o Monsignore, si va per la cattiva 
strada caminando solo soletto ; acciò altri non veg- 
gano i tuoi misfatti, c perche meglio cffottuir potsi 
la tua ipocrisia , solo da me conosciuta. 
io. ( Assistimi , o Signore , ajutami o mio caro Gesù ). 
j. Ammutisci , non è così ? Forse vedesti il teschio 
di Medusa , che impietrito restasti ? 

Lio. JN'on è meraviglia , perche l’ istessa Medusa rav- 
visai. Ma dimmi o cieco stregone , quando , quando 
finirai di più concitarti per tanti tuoi misfatti, l’ira 
di Dio ? 


LI. Di qual Dio tu ragioni ? 

Lio. Di quel Dio , che per sua santa misericordia ti ha 
fin ora aspettato alla penitenza ; e tu impietrito a suoi 
avvisi , sor io alle sue chiamate , ancor continui la 
tua infame vita? Figlio dilettissimo, figlio redento 
co 1 Sangue prezioso di Gesù , torna , deh torna una 
volta in te stesso , apri gli occhi dell’ intelletto , e ri- 
piglia quella santa lede , che nel battesimo profes- 
sasti ;• perche io ti prometto ; che il Salvatore di buo- 
na voglia ti concederà il perdono de’ tuoi misfatti , 
se pentito lo cercherai. 

El. Con chi credi parlare, o mal avventurato Prete, 
forse colla Plebe , che troppo credula dà fede a tanti 
tuoi inganni ? 

Lio. Teco credo parlare , per ricordarti quello , che 
nel santo battesimo promettesti. 

El. Che promisi? Sappi; che per far conoscere al mon- 
do, che senza mia volontà si promise al battesimo, 

1’ ho renunziato, 

Lio. E non basta a farti ravvedere dell’ errore , che 
commettesti , la considerazione del fuoco eterno ? - 

Ed. ( Eliodoro , ora è tempo di stringerlo ). 

( li parla all' orecchio ) 

EL Or via , giacche tanto il fuoco ti dà timore , e per 
farti conoscere, che del fuoco eterno, che tu minac- 
ci , io non temo , al fuoco ti disfido. 

Lio. A qual fuoco mi chiami ? 
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j II. Al fuoco de’ viventi , non al finto fuoco de’ morti 
Ivi entraremo ambedue , ed ivi si vedrà chi di noi 
siegue la vera legge. 

Zio. Ah figlio ravvediti , lascia cosi vane credenze ; 
■ono lusinghe , sono inganni di quei Demonj , che 
troppo imprigionato ti tengono , e che ti han chiuso 
l’orecchio, per farti incorrere in mali peggiort. 

Bel. ( Non ti dissi io , che l’avresti avvilito ? ora in- 
calza la contesa, ora è tempo di vincere ). 

El. Già ti avvilisti ? già ti rendesti per vinto ? 

Zio. Io mi resi per vinto? t’inganni ; m’ arrestai , per- 
che del tuo precipizio ho timore. 

El. Non sò se del mio, o del tuo proprio male paventi. 

Lio. Non sà temere* chi è vero servo del Redentore. 

El. Ne sà , nè può temere , chi è seguace di Pluto. 

Lio. Oh misero di te, quanto vivi acciecato! 

El. Bada tu al fatto tuo, ne di rae punto ti caglia. 

Lio Mi calè pur troppo di quell’ anima , pel* la quale 
il nostro Redentore sparse tutto il suo Sangue , e 
mori su d’ una Croce. 

El. Io vo fatti , e non parole ; non sono come voi , 
che solo nella lingua le Vostre speranze fondate. 

Lio. Ma dimmi , quali fatti tu vuoi vedere ? 

Bel. Pur troppo chiaro ve’l disse il mio Padrone, che 
ad entrar ti sfida in una fornace, ove entrarete ugual- 
mente , e chi di voi resterà vincitore , obligherà l’ al- 
tro a professare quella fede, che più l’aggrada. 

Lio. Anche il mio Redentore riprese Giuda a non fare 
il tradimento, che ordiva , ma dopo vedutolo duro, 
e pertinace nel suo perverso volere , quasi lo spronò 
a far presto ciò , che meditava di fare. 

El- Che volete dir con questo ? 

Lio. Dico , che mi dispiace la tua perdita ; ma giac- 
che ostinato ne stai, abbraccio il partito. Or via così 
si facci. 

El. Ma con una condizione. 

Lio. E sarà ? 

El- Che nella publica piazza , a vista di tutto il Po- 
polo questo fatto si esegua. 
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Lio. Faccisi come volete. Ma vedi o figlio che ... % 
El. Andiamo dunque , ni ad altro ponzare. ( via ) 
Lio. Andiamo. ( via ) 

Bel. Allegrezza dunque , o Belzebù ; festeggiate voi , o 
compagni miei , mentre ho dell' uno , ho dell’ altro 
ha da vincer l’inferno.* spera, spera Coeito : all’ im- 
presa , al trionfo ecco v’ invito. 

SCENA XIV. 

Napoletano solo da pezzente. 

Bene mio , che fuosso baggio zompato , so bivo , e no 
lo creo , e a tutto nche havea corpato lo brutto zen- 
fierno , co chillo varvone , e co me da a rentennere 
ca me volea mparà a fa meracole , m’ avea già red - 
dutto dinto na cacamagna, e aspettava n’hora n’hora 
lo decreto morieto, mpicheto, anema de cuorpo se- 
, pareto , e ba scorrcnno. E mo nce ha boluto , ca D. 
Lione ( sentette dicere ) lo facettc a bedè ca era 
Pruto nzertato a Rommito. Ora su mo veramente so 
resoluto de muta vita 3 e fareme hommo da bene , 
e no me voglio fa cchiù mpapocchià da lo hruto 
mammone ; ma lassammo ste chiajcte , e pensammo 
mprimma d’ogne cosa a enchj sto Stefano, e me 

5 are eh’ è na bon’ arte fa lo pezzente ppe lo juorno 
’ hoje. Io mo me so bestuto de ste straccie , ppè 
cerca la caretà ; ora via accommenzammo ; (grida) 
ah segnò na lemmosena , lo desccnzo , che ve eoto- 
la ; ma da nauta bunna po , se sto segnemiento pez- 
eentisco , jesse all’ aurepchie de lo Patrone mio, cierto 
me farria mpennere , e fareme asci l’ arma pe sotta, 
e po me mannarria ngalera a vuocà no rimino p» 
despietto. 

S C E N A XV, 

Corbino vestito di lutto , e dello. 

Cor. Come farò misero di me , pvlvo del mio Padro- 
ne, nh’ era lunico mio ristoro * ( piange da parte ) 
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Nap. 0 sciol ta negrecata , e quante me ne faje. ( an- 
che da parte ) 

Cor. Come in sì florida età finisti già il periodo de' 
tuoi giorni ? 

Nap. Cornine m’ haje arreddutto a ghi pczzenno ? 

Cor. Ed io senza veruno appoggio , povero forestiere , 
non so dove ricorrere. • 1 

Nap. Ed io già lo veo ca chesta è na vita de prence - 
pe , cainpà a spese d’ auto senza fatiga. 

Cor. E dove, dove misero potrò trovare un altro Pa- 
drone così garbato , ed affettuoso , come il Signor 
Ortenzio ? 

1 \ap. Ma lassarne mmcstì sto cappa negra ppe mo. Ah 
segnò na leinmosena. Potta de craje no responne ; le 
venga lo mal’ anno a isso, e a chi non ce lo mannà. 
Cor. Or via fa d’ uopo risolvere a casi miei , bisogna 
. mutar cielo , per mutar fortuna. 

Nap. Ah Segnò , na caretate a no povero falluto ppe 
, la mala pratteca. 

Cor. Voglio passare in Palermo , dove non mi man- 
carà impiego onorato. 

Nap. Sto Segnore patesce de sordia : na leinmosena , 
che lo cielo te scanza de vascia caduta. 

Cor. Dove, dove più assaggiar potrò gli onori, e carezze 
del passato tempo del mio Signor Ortenzio ? (piange) 
Nap. Sto povero Gentelommo ehiagne , le sarra morta 
la mogliere colle figlie , e ino le sarrà stato cacciato 
lo secotorio da la Vicaria , ppe tornare la dota. Se- 
gnò na lemmoscna. 

Cor. Poveretto , come così mi ti rendi importuno ? 
Habbi un po di pazienza. 

Nap. E la necessctate, eh’ è sore carnale de lo besuogno. 
Cor. Parmi conoscere costui alla voce , benché sotto 
vesti di mendico se io non erro , parmi sia il Na 
politano ; voglio meglio accertarmene. 

A ap. Ah Segno , mie Ite mano a sta bella vorza , che 
lo Cielo sia chillo , che smanche 1’ anne vuoste , e 
1’ agghionga alle mieie ; chisto ppe lo juorno d’ ho - 
je , eje Corvino. Abbesogua farele no comprende!»'.* 
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ppe sta zitto, e no Io elicere a lo Patrone mio. Sio 
Corvino mio , tu chiagne , e bajo vestuto de lutto, 
e cornine ? 

Cor. Come ? tu non sai , che è morto il mio Padrone? 
Nap. Lo saccio , abbuscatenne n' auto , bene mio , e pi- 
gliate lo munno coinme corre. 

Cor. Tu lo faresti , perchè hai poco dell’ umano , io 
non posso farlo ; ma dimmi, come ti vai nasconden- 
do sotto cotesti abiti così laceri , si , si , lo sò , lo 
sò ben io , tu lo fai per isfuggire il gastigo , che 
meriti per le tue furberie. 

Nap. Corvino mio bello, Voscia in’ ha pigiato scagno, 
te sia raccommannato , tu abburli , ò dici a da vero. 
Cor. Parlo con tutto il senno ; che tu unito co’I falso 
Eremita , a forma di magia , avete fatto morire il 
mio povero Padrone così vilmente. 

Nap. Potta de nnico , chesta è chiù bella; ma io che 
nce corpo ? 

Cor. Tu tu, non ti ricordi la lettera, e che so io ? 
adesso anelerò dalla giustizia , per farti brugiar , vi- 
vo , vivo. 

Nap. ( O diascance , chisto non abbui la ppè cierto 7 
Haggio visto a sta chiazza nà carcara , che pare la 
vocca de somma , abbesogna agghios'à sto trivolo , 
ca me lo nsonno , ca mej nne vao n fu mino , ppe la 
pratteca avuta co chillo sca/zamaoriello nzertato a 
roinmito , che me farrà fuoco fummo, e cerniera. ) 
Cor. Or via non si perda più tempo ; ho della guardia. 
Nap. ( Ah negiecato mene. ) Sio Corvino mio , agghio- 
stammola fi a nuje sta defFcrenzia , che nne volimmo 
fa de ste sarache de puoi top S*e ppentaresse, pigliate 
quant’ liuggio , e cacciarne sto felatorio da cuorpo. 
Cor. Olà della guardia dico ; in tutti i modi voglio , 
che sii abbruggiato ; vivo. 

Nap. Te Corvinii Ilo mio ste doje doppie ( fuorze che- 
ste vastano ppe ari cinedi jà sto chiajeto ). 

Cor ( Per cesto queste doble fanno ai mio bisogno ) 
ah ribaldo questo di più accresci alle tue furberie ! 
Vai smaltendo doppie false ? 
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JSap. None bene mio; vide, Tossivo bone st’ aute doj e. 

Cor. Queste son peggiori dell’ altre; adesso vado dalla 
giustizia , e ti accuserò anche di questo. ( Oh coma 
ci ha voluto ). ( via ) 

$iap. Mo ne vottaria hoje , se 1’ havesse fatto io , s’ è 
puosto a foj comme a crapio ; ah mio Segnò , a sio 
Corvino , è sedato ammalora , povero Marchetiello , 
che t’ ha servuto recupera le doppie rommetesche , 
se sto marranchino se 1’ havea da cappejà ? Mo si ca 
si arreddutto , a fa lo pezzente ppe necessetatc, se nsi 
a mo l' haje fatto ppe potroneria , io malanno che 
dio me dia. 

SCENA XVI. 


Lucio , e Clorindo, e poi Destro. 

Ciò. Mi hanno tanto intenerito le parole di vostra fi- 
glia , la Signora Fioralba . che pago delle ragioni 
addétte di non poter esser mia sposa , ho risoluto 
ancor io a Dio dedicarmi. 

Lue. Non posso non approvare quanto voi dite ; vi 
priego però , che prima di risolvere in così grava 
'affale, co’l nostro Santo Prelato vi consigliate. 

Ciò. Unendomi al vostro sentimento , v’ assicuro , ch« 
senza il di lui consiglio non risolverò una così con- 
siderabile mutazione. 

Lue. E così non errarete , mentre avrete più volte os- 
servato la vita di costui essere un continuato mira- 
jracolo , le sue applicazioni non s’ aggirano se non che 
alla salvezza d’ un peccatore ; lo spirito di profezia 
1* è indivisibil compagno ; i digiuni , e le discipline 
sono i suoi più cari divertimenti. 

Dest. Signori , qua a volo mi manda il nostro Santo 
Prelato , per dirvi, che nella pubiica piazza v’ attenda. 

Lue. Ne ti disse a clic fare ? 

Dest. Non mi disse altro. 

Ciò. E chi seco nella piazza tratticnsi ? 

Desi, E chi può narrai le ? Trovasi ivi radunato qua- 
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sì tutto il popolo di Catania, della nobiltà la parte mag- 
giore , c seco vi è Eliodoro quel pubblico Mago , 
che colle sue magie tante volte è scampato dalle ma- 
ni della giustizia , anche in Costantinopoli in presen- 
za del nostro Monarca. Vi si trova ancora un gran- 
dissimo fuoco ; ed a me , che ivi era occorso ha or- 
dinato vi chiamassi , ne più di questo posso dirvi. 
Lue. Qualche gran mistero in se questa unione con- 
tiene. 

Ciò. Sicuramente , perchè sempre quel Mago fu al no- 
stro Pastore inimico. 

Lue. Ma mal per lui , e se col nostro Santo Prelato 
pensa contendere , perche forse Iddio con questo ga- 
stigherà le sue colpe , che non sono leggiere. 

Desi. Così sarà certamente. 

Ciò. Ma , Signor Lucio , non si trattenga più , andia- 
mo a vedere, ehe cosa da noi il nostro Prelato ivi 
desidera. 

Lue. Andiamo, e a noi, e a lui assista il grande Id- 
dio colla sua santa grazia. 

SCENA XVII. 

Piazza di Catania , in cui si vedrà una fornace ac- 
cesa Angelo che assiste a Lione , Belzebù da servo 
e Astarolte da spìrito , che assistono ad Eliodoro. 

El. Ecco il fuoco è già pronto , che più si tarda ? che 
più s’ aspetta ? • 

Lio. Dissi già , che son pronto , e perciò in questo 
luogo ne venni. 

El. Perchè dunque così sospeso ti mostri ? Temi forse 
della tua vita ? 

I.ìj. Se io della mia vita temessi , non mi sarei posto 
a questo cimento , ma delia tua dannazione eterna , 
temo , e mi spavento. 

LI. Bada solo a te stesso, e non pensare a fatti altrui. 
Lio. Non m’insegnò così il mio Dio; il mio Redento- 
re , che nell’ amore del prossimo mi precettò diver- 
samente da quel, che tu dici.. 8 
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El. Non amore del prossimo , ma timor della tua scioc- 
ca vita dall’ impresa di questo fuoco ti arresta. 

Lia. Non si può aver timore di questo fuoco se a ri- 
guardo del fuoco eterno è una sola figura. 

/■/.Anzi il fuoco dell’ inferno è una fittizia invenzione, 
sol pabolo d’ignoranti, e non questo, che cogli 
occhi proprj s ‘ ve de. 

Lio. Questo ci detta la nostra santa Fede , non sol te- 
mere , e credere quel che non si vede ; ma sperare 
•ancona, quella gloria , che ne mcn co ’l pensiero si 
puoi comprendere. 

El. Questo è quello , che maggiormente autentica la 
vostra sciocchezza , che ad uu sogno , ad una larva 
ad un niente fondate le vostre speranze. 

Lio. Così dice un anima prescita , c perduta com' è la 
- vostra* 

El. Di qual anima tu parli? Che anima, che Paradiso ? 
che inferno ? che patire ? son tutti sogni d’ infermo 
intelletto , e folle di romanzi. 

Lio. Ohimè , che orrende bestemmie escono dalla tua 
bocca infame , pestifera e velenosa ; e Dio pur ti sof- 
frisce non per altro , che per attenderti a penitenza 
acciò per mezzo di questo condurti potesse alla sqa 
gloria ? 

SCENA XVIII. 

Lucio , Clorindo , Destro , Napolitano , e detti . 

» JjU£. Eccomi a vostri comandi. 

Ciò. Ed io qui son pronto. 

Lio. Nauseato già dalle bestemmie di questo iniquo , 
reprobo de}la nostra santa fede , in questo luogo vi 
ho fatto chiamare, per mirare quanto sia duro a non 
ridursi a penitenza , e quanto sia gloriosa la fede del 
nostro Cristo. 

Lue. Eccomi pronto a dargli ogni meritato gastigo. 

El. Se di Je , e delle tue deboli forze io temessi , al 
certo 19 non sarei «juel che sono. 
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Lio. Sei uno schiavo del demfonio , che da punto in 
punto nel suo varco t’ attende. 

El . Questo a te non importa. 

Lio. M’ importa soverchio , perchè non vorrei vedere 
un anima redenta col prezioso Sangue del mio Ge- 
sù in mano de’ suoi nemici. 

El. Vuoi pigliarti quegli impacci , chea te non appar- 
tengono. 

Bel. Voi , parmi , che consumate il tempo in vano. Vo- 
lete nel fuoco far pruova di chi più sa , e puote , 
o pur volete divertirvi su d’inutili discorsi? 

El. Dice bene il mio servo Gaspare ; su via alle pruo- 
ve si venghi , e non si tardi. 

Lio. Figlio più che caro pensa , che da questa tua o- 
stinazionc dipende il tuo supplicio 'eterno. 

El. Pensa pensa a te stesso , ne di me più ti caglia. 

Lue. Deh lasciate o Monsignore di dar orecchio a co- 
stu i , che alla sua dannazione non bada. 

El. S* consolati o Lucio , che per mezzo di questo 
Prete arriverai alla sognata salute. 

Lio. Or via , giacché le mie parole , non sono state 
bastcvoli a ridurti a penitenza , alle pruove si venga. 

El. Alle pruove , è pronta la fornace. 

Lio. E prontissimo sono ancor io , di ivi buttarmi. 

Lue. Di grazia Monsignore ... 

Ciò. Sessa te per pietà ... 

Best. Or vedete a qual cimento si espone questo nostro 
santo Prelato ? 

Nap . Ah Sio D. Lione mio non faci te chesso , ca se 
scappajemo dall’acqua, non saccio se scapparaje da 
lo fuoco ; lassa ghi sto marranchino a lo mmacaro 
nnanze. 

Lio. Tacete , o miei cari figli , ecco , che a nome di 
Dio in questa fornace ardente mi butto ; liberami tu 
Signore da questo fuoco, come dalla fornace di Ba- 
bilonia i tre fanciulli Ebrei , ne liberasti. 

( con un Crocifìsso in mano entra nella fornace ) 

Lue. Deh Signore soccorrilo tu. 

( Un Angelo toglie il fuoco dal Santo ) 
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Ciò. Aiuta tu Dio mio qucsio tuo servo. 

Desi. Non permettete , o Dio., che patisca questo vo- 
stro Ministro. 

Nap. Ah S. Antuono mio viene e scanzalo tu da sta 
sciamma , ca ppe regalo te voglio porta no pomello. 

El. Ed ecco , che ancor io nella fornace mi butto; deh 

. soccorrimi o Pluto ; ma ohimè dove sei , come non 
vieni Gaspare ad ajutare il tuo Eliodoro ( i Demouj 
accendono più il fuoco ) così m’ abbandonasti ? rio- 
ve , dove sono andate le tue promesse ? ah sì ben 
m’accorgo, che son tradito. Già vincesti o Lione, 
ecco mi distruggo , ecco m’ incenerisce il fuoco, ahi 
dolore , ahi tormento. Spai ! colla mia vita ogni con- 
tento. ( cade morto ) 

Lue. Viva il nostro Prelato ; ecco il mago è già morto. 

Lio. Grazie ti rendo , o mio caro Signore. ( esce dalla 

fornace ) 

Lue. Datemi o S. Prelato la mano , perchè la baci. 

Ciò. Viva il nostro Iddio , che sa difendere i suoi servi. 

Desi. Viva per sempre la nostra S. Fede. 

Nap. Oh che gusto , che n’ aggio , bene mio seneo 
schiatta le scianche de la risa , comme nc’ha boluto 
co chillo fattocchiaro , e ghiuto a trova li cammarate 
suoje a casa cauda. D. Lione mio da cca sti piede 
quanto le baso ppe cient’anno. 

Lio. Al nostro grande Iddio queste lodi si devono , 
che ha saputo castigar la perfidia di questo empio stre- 
gone j alla Chiesa dunque , o miei fedeli a render 
grazie al Signore di sì gran vittoria ottenuta contro 
1’ Inferno. ( via ) 

Lue. Tutti ti seguiremo. 

Ciò. Eccoci pronti ad ogni tuo volere. 

Tutti. Alla Chiesa dunque, alla Chiesa: viva, viva 
Lione. Della fede di Dio foste campione. 

Ang. Seguitelo, o Fedeli, nè v’ appartate dalla guida 
di sì S. Pastore. E voi Spiriti rubelli conducete co- 
stui al meritato luogo , e chi fuoco niegò vada nel 
fuoco. ( via ) 

Ast. E tu corpo ribaldo , puzzolente carogna. 



Bel. E tu che tanto tempo m’ hai tenuto per servo. 
Ast. Sii lo sfogo della mia rabbia. 

Bel. Sii del mio sdegno lo sfogo ( lo strascinano ) ( Io 
direi sii dello mio sdegno la vittima ). 

Ast. Eliodoro è quel mago infame , che da farfalla mo- 
rir volle dentro del fuoco. 

Bel. Eliodoro è quell’ Eliodoro , che stimava per giuoco 
di questo mondo il fuoco. 

Ast. Se li prepari adesso nelle stigie fornaci una stanza 
adequata. 

Bel. Sù via, che s’aspetta ? Si presto circondato dal- 
l’ acque d’ Acheronte , a smorzar la sua arsura entro 
le fiamme. 

Ast. S’ incateni , si leghi. 

Bel. Si trascini senza indugio. 

Ast. All' Inferno. 

Bel. All’ Inferno. 

A 2. Vieni , vieni meco , olà stregone indegno , e ’l 
fuoco sia per te , premio condegno. 

SCENA XIX. 

Flaralba con un Crocifisse! lo nelle mani, e Giulietta 
vestita da Monaca. 

Fio. Quanto ti devo , o mio Dio , mio caro Gesù, mio 
Redentore , che dopo avermi fatta vedere tra i pre- 
cipizii d’ una sì burascosa tempesta ti sei degnato ri- 
durmi in una cosi placida calma , ne rendo alla tua 
bontà , quelle grazie che posso ; ed in ricombenza di 
tanto amore prometto di servirti sempre , e non ab- 
bandonarti giammai , se la tua pietà mi farà degna 
della tua S. Assistenza in questo mio proponimento. 
Giu. Ecco Signora mia , che io ancora son Monaca , 
come siete voi. 

Fio. Assicurati , o Giulietta , che menaremo una vita 
assai dolce tra le delizie del Monistero , se questo 
Crocifisso Gesù non ci abbandonerà. 

Giu. Speriamo , che non ci abbandoni, una volta, che 
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si è degnato arrollarci alla compagnia di si S. Reli- 
gione j ma , Signora mia , come mi parete bella sotto 
coteste vesti. 

Fio. Vorrei piacere al mio Iddio , al mio caro Sposo 
Gesù, mentre ho già conosciuto , che quelle cose, che 
in questo mondo , si stimano dolcezze , e contenti , 
sono tutte amarezze , sono tutte disgrazie. 

Giu. Troppo presto siete fatta S. , se cpsì continuate , 
vi vedrò ben presto far de’ miracoli. 

Fio. Giulietta mia non è tempo di scherzi ; bisogna 
pensare solamente a piangere le nostre colpe ; che 
sono state infinite. 

Giu. Signora si , che dite bene ; ma io ho spesso in- 
teso, dire , che lo stare allegra , non è peccato. 

Fio. È vero , l’ lio inteso io pure dire , ma ho inteso 
ancora, che allegrezza non fù mai compagna della Croce. 

Giu. Ma se avremo da pianger sempre , mi farete pas- 
sar il pensiero di venir con voi al Monistero. 

Fio. Picciola cosa è Giulietta mia , il pianger spesso le 
nostre colpe ; sappi che il riso , e 1’ allegrezza non 
ponno tenerci unite , e colla mente sollevata al no- 
stro Gesù , questo nacque tra pianti , $ allevò tra 
disagi, e finì questa vita mortale tra tormenti, con 
morir inchiodato su d’ una Croce , per darci con 
questo a vedere , che non può godersi la gloria del 
Paradiso , se non per mezzo de' patimenti. 

Giul. Dite bene , tutto è vero , ma pure si sa , che la 
sua sola Croce basta a portar le nostre anime alla 
gloria. 

Fio. Ma devi ancor sapere Giulietta , che Cristo nel 
Evangelo ci lasciò scritto ; chi mi siegue , ed ajuta 
a portar la mia Croce , sarà degno della gloria del 
Cielo ; adunque bisogna partire anche noi per emen- 
dar le tante nostre colpe , sebbene niegar non sì può, 
che una sola gocciola elei suo preziosissimo sangue 
bastato avrebbe al riscatto d" infiniti peccatori. 

Giu. Io già Signora a pieno t’ ho inteso ; c per questo 
credo , che il nostro Prelato y’ ha destinato a pai tire 
solfo gli abiti di penitenza. 


SCENA XX, 

Destro , e dette. 
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Desi. Signora Fioralba qua m’ invia il vostro Signor 
Padre a dirvi , come stando monsignore nel fine di 
sua vita , desidera vedervi , e darvi la sua benedi- 
zione , e sentirvi , già entrata nel Monistero. 

Fio. Adunque così male sta Monsignore , che si teme 
della sua vita ? 

Desi. Tanto male , anzi egli stesso poco fa , ha detto 
a circostanti restarli poch’ ore di vita. 

Fio. Oh lui felice, che abbandonando le cose di questo 
Mondo , nuderà in bricve a ricevere gli amplessi del 
Redentore nel Paradiso , ed il premio delle sue S. 
opere : infelicissimi però noi , che restaremo privi 
d’ un Pastore sì degno , d’ un Uomo tanto buono , 
ed un Padre tanto amorevole e Santo. 

Desi. Certo Signora. 

Fio. Che questa Città fa gran perdita , colla morte del 
Reverendo S. Prelato , mentre parte dal suo esem- 
pio , e parte dalle sue infocate parole , venivano tutti 
guidati alla vera via del Signore. 

Giu. E tu Destro come questo sai ? Come sei fatto così 
presto uomo da bene ? 

Dest. Io mi confesso per uno de’ più scellerati pecca- 
tori , ma pure questo io sò , perchè ho avuto la for- 
tuna di praticar con seco lui. 

Fio. E tanto certo questo che ne parlano con cento, e 
mille lingue tanti poveri sovvenuti , tanti afflitti con- 
solati , tante donne liberate dal flusso di sangue , e 
tanti peccatori ridotti ad aspra peni'enza. 

Dest. Ed io posso sogghignerò , che ne palperanno per 
sempre le pietre xti quel tempio , che prima ricetta- 
colo d’ empii spiriti , per mezzo del suo infocato ze- 
lo , si vedrà un Santuario di tante spose di Cristo , 
dove in soddisfazione di tante scellcraggini , che vi 
si commisero, altro non si farà, che lodare, c be- 
nedire il Signore. 
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Giul. Andiamo dunque presto Signora , a ritrovarlo , 
evi prometto , che voglio farmi una santa , per quan- 
to voi mi dite , e narrate. 

Fio. Tanto devi , Giulietta , sperare. 

Desi. Signora non si tardi più , perchè con anzietà , 
nella Camera del nostro vescovo vi attendono. 

Fio. Si vada , e non si perda più tempo. 

Giul. Ed io ancora vengo con voi padrona mia. 

SCENA XXI. 

Camera di Lione con letto , in cui giacerà , 
assistito da Lucio , e Cìorindo , poi 
C orbino e Napolitano. 

Lue. Monsignore , in questa vostra infermità , è bene 
ricorrere a Medici , per adoprarvi gli antidoti più 
opportuni , ed efficaci , perche come voi ben sapete, 
è volere di Dio , ci servissimo di questi. 

Lio. Non bisogna , Signor Lucio più , ricorrere agli 
aiuti mondani , avendo già Iddio stabilito il fine de 
miei giorni. 

Ciò. Adunque , o caro nostro Padre , lasserai noi or- 
fani in questa valle di lagrime , abbandonati , e de- 
relitti d’ ogni sollievo ? 

Lio. No, non dubitato, o figli, vi assisterà il Signo- 
re , dovendovi ben ricordare eh’ egli è in ogni luo- 
go , colla sua presenza , potenza , ed essenza ; e se 
fa sua pietà mi farà degno di vedere la sua santa 
faccia , vi prometto , che da ivi dove anderò , vi fa- 
rò più d’ utile per la vostra salvezza. 

Cor. Eccomi a tuoi piedi. Monsignore , da quali giam- 
mai partirò se non ti degnerai darmi la tua benedi- 
zione , e condonarmi quanto contro la tua bontà in- 
degnamente pronunziò questa mia infame lingua. 

Nap. Eccome a me puro , frette genova ; songo venu- 
to a cercarete perduono, de quant’ aggio acciso. 

Lio. Non mi stimo da voi offeso , e però priego il Si- 
gnore , che dal Ciel vi dia la sua benedizione , co- 
me io nel suo santo nome vi benedico. 
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Cor. Vorrei, Monsignore, supplicarvi una grazia. 

Lio. Perla pure liberamente. 

Cor. Vedendo il mondo pieno d’inganni, ho pensato far- 
mi Religioso, per potere di cuore piangere le mie’colpo. 
Nap. Monsignore mio haggio asciato st’ Abbeto , e io 
puro me vorria fa Monaco , e lassa sto munno nfajno. 
Lio. Farete cosa assai grata a Dio , e profittevole alle 
vostre anime. 

Nap. Nauta grazia te cerco vorria vestirme mo , nnan- 
ze abosta Paternetate ; se lo signore patrone mio se 
nne contenta. 

Lio. Vi sia concesso. 

Lue. Ed io mi contento. 

Cor. Vi supplico poi raccomandarci a qualche Moni- 
stero , dove , con più fervore si possa servire a Dio. 
Lio. Andate , o figli , che prima di giugnere a Messi- 
na , troverete un Monistcro sotto l’ invocazione di S. 
Placido , che vive sotto la rigorosa regola del Padre 
S. Benedetto , mentre ivi da quei monaci in mio no- 
me sarete accolti e ricevuti. 

Nap. Monsegnò , non sarria buono darncce no nsegnalc? 
Lio. JNon occorre , e bisognando, vi sarà il Signor 
Lucio , che scriverà a suo , e a mio nome. 

Lue. Lo farò volentieri. 

Cor. Per questa segnalata grazia , ve ne bacio la mano. 
Nap. E io lo pede. 

Lio. Andate , vi benediciti il Signore. 

Nap. Oh bene mio st’ abbeto me va proprio de mese- 
sca sto cordone sulo m’astregne troppo, ma no 
ni pota ca lo faccio a scorroturo pe potè a Refettoria 
anelli sto purgatorio. Ma giacche sso monaco abbe- 
sogna muta lo nomine , e da Marcheticllo cammare- 
rnc Fra Marco lo pecuozzo ma chisto nomine non 
è buono , chiammammoce Fra Marco lo Turzone ; 
uè manco và buono , ora via me inecco io lo nom- 
ine , Fra Marco lo guattaro de cocina , ca ch'isso 
veramente è no bello nomine , ca accosi , starraggio 
sempe dinto la cocina, pe ajutà Io cuoco, e ancni- 
reme sta panza. 
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Cor. Napolitcno , mi pare , che vuoi essere Religioso 
per mangiare , e per non far penitenza. 

JVap. Ma Corvino mio , lo saccio ca farraje comme a 
chillo varvene , che me volea mparà a fa miniracule, 
e po fu no fauzario. 

Cor. E che vuoi dir per questo ? 

Nap. Gnorsi , tu mine vuoje fa vede nauto mcracolo, 
vede lo lupo fa razione. 

Cor. Andiamo , che nel Monistero lo vedremo- 

Aap. Iammoncenne , c' liaggio obburlato ca ino mme 
voglio fa no Santo proprio. 

SCENA XXII. 

Fioralba , Giulietta , e delti. 

Fio. Eccomi alla vostra chiamata , o Monsignore , ec- 
comi a vostri piedi, per ricevere la vostra santa be- 
nedizione , e da te o mio caro Padi'e , anco l’ attornio. 

Giul. E ancor io mi butto a terra, perchè voglio es- 
ser benedetta. 

Lio. Colla sua santa grazia vi benedica il Signore 
Fioralba fin adesso di tal nome ti sei pregiata , in 
avvenire voglio che ti chiami suor Maria di Giesù , 
e con mutar nome devi mutar costumi. Pensate quan- 
to siete abbligata al nostro Iddio ; pensate alla salu- 
te della vostra anima , e di tutte 1’ altre monache , 
che nel Monistero della Madre del Redentore , che 
non saran poche , in chi vi costituiscono da adesso 
Capo e Badessa . 

Fio. Non son io , Monsignore , degna . . . 

Lio. Non più, ubbidite a voleri di quel Dio , che a ciò 
vi ha chiamato. 

Fio. Ubbidisco. 

Lio. Ti raccomando la regolar osservanza , insegna quel- 
le monache, e coll’esempio, e colle parole , e accer- 
tati , che da Dio ne sarai premiata. 

Fio. Lo spero sì , ma mediante la vestra santa inter. 
cessione. - 



io5 

Lio. Speralo dalle tue buone opere, e dalla miseriteor- 
dia di Dio ; Signor Lucio benedici tua figlia , per- 
chè vuole il Signore. 

Lue. Ed al volere di Dio unisco il mio ‘ figlia ti be- 
nedico per sempre, e priego Dio ti custodisca al suo 
santo servizio. 

Fio. Ed io come figlia vi bacio umilmente la mano ; 
e supplico il signor Cloriudo a perdonarmi di quei 
scandali li diedi. 

Ciò. Edificazione ho sempre in voi ammirato , e però 
non ho , di che offesa pardonarvi. 

Lio. Andate figlia al Monastero , che sia con voi sem- 
pre Dio. 

Fio. Dolente mi parto dalla vostra presenza , e sono per 
ubbidirla. 

Giul. Ed io colle lagrime agli occhi , sieguo la mia 
Signora , cara , cara. ( viario ) 

Lio. Signor Lucio , Signor Clorindo , sappiate , che 
già e vicina l’ora della mia morte nella quale do- 
vrò rendere strettissimo conto del mio menomo fallo, 

( prende in mano il Crocifisso ) 
Dio mio, Redentore Creatore dell’anima mia in te sem- 
pre ho sperato , ed in te spero , e da te aspetto la 
mia eterna salute. Caro Giesù ti slriugo al petto , e 
li prego a farmi del Paradiso. 

scena XXIII, 

ed nltima. 

Angelo Astarotte e detti. 

Ast. E come : perchè la speri ? qual merito in te co- 
nosci che ti fapei degno del Paradiso ? Sappi , che a 
tuo mal grado sarai preda d’ inferno , come appn n- 
to meritano i toi misfatti. 

Lio. Assistimi , consolami , amatissimo mio Gesù. 

Ast. ( Ah nome , che mi avvelena ). 

4rig. Sp.ra Lione , non dubitare ,che il tuo Crocifisso 
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amante , ti promette la gloria di 1 Paradiso. 

Lio. La gloria del Paradiso ? Ahi consolazione , che 
ogn’ umano consuolo eccede ; sì allegrezza mio cuore: 

laetatus sum in his . quae dieta sunt rnihi , in dornum ' 
Domini ibimus. 

Ast. E con qual faccia pensi portarteli avanti quando 
con tante colpe l’ hai offeso ? 

Lio. Conosco molto bene , che innumerabili sono le 
colpe mie , ma so bene , che sia infinita la sua mi- 
sericordia. 

Ast. Ma dimmi sciocco che sei ; quando altro non fus- 
se , some ti potrà esser perdonato quel peccato , al- 
1’ or che la tua vita esponesti dentro le fiamme ? E 
non fu forse peccato l’ essere stato tu causa , re- 
stasse Eliodoro alle fiamme incenerito P Che dici 
dunque , che parli , che speri ? Se già in questi 
peccati te ne muori. 

Lio. Dio mio , è vero , aver questo commesso, mi di- 
ch aro aver peccato, misero me, che dunque farò? 
Ahi , che mi confondo P 

Ang. Di che temi , o Lione , in che ti confondi ? Sap- 
pi che in tutte queste cose , aiente offendesti il tuo 
Dio , perchè quanto oprasti fu impulso dello spirito 
Divino , e a far tutto quello , egli* ti spinse. 

Lio. A questo avviso dunque ogni mio dubio depongo, 
e con te mi abbraccio mio Redentore , con sperar 
dal tuo preziosissimo Sangue il perdono. E voi figli 
dilettissimi compatite le mancanze del mio ufficio , 
nel quale mi chiamaste , e vi ringrazio di quanti fa- 
vori per vostra bontà , compartiti m’avete. 

Lue. Niente, o Monsignore, si è fatto a riguardo . . . 

Lio. Tacete , ed in ricorn ponza prometto pregar sem- 
pre per voi il Signore , che vi colmi delle sue cele- 
sti benedizioni ; ed io in nome del Padre , del Fi- 
glio , e dello Spirito Santo , vi benedico. 

Lue. Oh Dio , e chi all’ udir queste parole , non si 
stempra in dirottissimo pianto ? 

fio. Chi resiste in tal passione, e non muore perii dolore, 
certo ; che non ha viscere d’ uomo , o non ha cuore. 
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Zio. Si , o mio dolcissimo Signore in te spero , in te 
sempre ho sperato , non abbandonarmi adesso, iji que- 
sto punto estremo. 

Ast. Sù , presto al fuoco eterno- 
Ang. Sù , alle glorie del Paradiso. 

Lio. Sù , o anima mia , che più aspetti ? Partiti da 
questa salma mortale, sù via in djmum Domini 
ibimus. 

Ast. Non vedi, ho misero , che questa è una vana 

f ioria , che appunto commetti : vanne dunque , che 
'luto t’aspetta. 

Ang. Il tuo Creatore , o Lione , t’ attende , nè ad al- 
tro badare. 

Lio. Nelle tue mani , oh Dio , raccomando quest’ ani- 
ma peccatrice , abbi di me pietà. Angelo mio custo- 
de , ajutami in questo conflitto. Dio mio soccorrimi. 
Gesù . . . Maria . . . Gesù mio . . . ( Comparirà 
una nuvola, che porterà I anima di Lione al Cielo). 
Lue. Signor Clorindo , che miro ? (mesta vaga , c lu- 
minosa nuvoletta mi fa brillare il cuore di gioja , 
e di contento. 

Ciò. Che stupori s’ ammirano in questo felice giorno ; 
parmi signor Lucio , che fiano effetti della morte dei 
nostro Santo Prelato, che ci fa assaggiare un Para- 
diso qui in terra. 

Ast. Già perdesti Astarotto ; e vinse il tuo nemico ; 
Egli vola nel Ciel di gloria adorno. 

Nell’ Inferno cad’ io pieno di scorno. 

Ang. Già vinse il Cielo , o mortali , e in passar l’ ani- 
ma di Lione alle dolcezze del Paradiso, fuggi quello 
spirito rubelle , e con giusta ragione pica di rabbia, 
e furore precipitò all’ abbasso ; , 

Poiché rimpetto a quel Splendore eterno. 

Non possono regnar ombre d! A ver no. 

. IL FINE. 

■ , -» 

. P. M. F. J. A. 


* \ .* t •* 

’ -V 
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